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INTELLIGENZA ARTIFICIALE
PER LE RISORSE UMANE

L’intelligenza artificiale sta cambiando il mondo del 
lavoro. In che modo i professionisti delle risorse umane 
possono comprendere le varie opportunità create 
dall’IA ed il modo migliore per implementarle nelle 
loro organizzazioni?

Dall’utilizzo dell’elaborazione del linguaggio naturale
per garantire che gli annunci di lavoro siano esenti da 
pregiudizi, all’implementazione di chatbot per 
migliorare la employee experience, l’intelligenza 
artificiale può aggiungere valore al lavoro dei 
professionisti HR. Questo libro illustra come sfruttare 
questo potenziale per migliorare l’efficienza e 
sviluppare una forza lavoro talentuosa e produttiva.
Delineando l’attuale panorama tecnologico e gli ultimi 
sviluppi dell’intelligenza artificiale, questo volume 
aiuterà i professionisti delle risorse umane a 
comprendere appieno cos’è l’IA e come possa 
essere utilizzata.

Oltre al coinvolgimento ed al reclutamento dei dipendenti, questa seconda 
edizione approfondisce i temi dell’applicazione dell’intelligenza artificiale per il 
lavoro virtuale, la riqualificazione e l’integrità dei dati attraverso consigli pratici, 
ricerche e case studies provenienti da organizzazioni globali come Uber, IBM e 
Unilever. 

Intelligenza artificiale per le risorse umane fornirà ai professionisti HR le 
conoscenze necessarie per migliorare l’efficienza operativa delle persone e 
consentirà di introdurre dei miglioramenti che condurranno al successo 
aziendale.

Diamo valore al tuo business
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Di rilievo centrale per la produttività dell’impresa, 
pubblica e privata, è il benessere organizzativo, che 
costituisce una faccia di una medaglia che ha come al-
tra faccia la prevenzione dello stress lavoro-correlato. 
Questi temi sono da sempre cari alla Rivista Complian-
ce e sono da porre in primo piano dalle realtà produtti-
ve, anche alla luce di nuovi orientamenti giurispruden-
ziali legati all’indennizzo di questa patologia.
Sul benessere organizzativo e sullo stress da lavo-
ro-correlato influiscono in modo determinante cultura 
e clima aziendali, sicurezza del lavoro e nel lavoro, 
adeguata gestione dei conflitti con colleghi e superio-
ri, idonei carichi lavorativi, percezione di supporto da 
parte dell’organizzazione, efficacia collettiva.
Occorre una costante e adeguata gestione dei fattori di 
stress da parte sia dell’organizzazione che dei singoli, 
tale da permettere alla persona di rispondere in modo 
appropriato e con soddisfazione alle sfide dell’am-
biente lavorativo. 
Anche la “mediazione” individuale è di grande rilie-
vo, ad opera di variabili quali il senso della propria 
efficacia, la resilienza, l’ottimismo o il pessimismo, 
nonché di strategie di coping fra cui la gestione del 
tempo, l’uso delle capacità cognitive e della logica, 
l’abilità nel rigenerare le proprie energie fisiche ed 
affettive. Particolare importanza hanno anche le va-
riabili sociali e demografiche, le diversità di genere e 
di età, la provenienza da diverse culture.
Dalla combinazione tra fattori organizzativi e perso-
nali e dalla gestione appropriata, o meglio dalla valo-
rizzazione dell’individualità e delle differenze, dalla 
sussidiarietà, possono derivare:
• in positivo: benessere e soddisfazione nel lavoro, 

commitment, altruismo verso i colleghi e l’organiz-

zazione, speranze e aspettative di miglioramento, in-
cremento delle performance e della qualità del lavoro;

• in negativo: malessere e insoddisfazione nel lavo-
ro, disagio e malattie psico-fisiche (fra cui spossa-
tezza, insonnia, ansia, depressione, disturbi cardia-
ci o gastrici), assenteismo, presenteismo, turnover, 
burnout, mobbing/straining, decremento delle per-
formance e della qualità del lavoro.

Benessere organizzativo  
e rischio stress  
lavoro - correlato 
di Ivano Maccani e Denise Boriero
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Lo stress da lavoro-correlato è purtroppo sempre più 
diffuso: il 62% dei lavoratori italiani prova sensazioni 
legate all’ansia, mentre il 53% soffre di insonnia per 
motivi legati al lavoro. Il 45% sperimenta sia stati di 
ansia che insonnia per motivi riconducibili alla sfera 
lavorativa.
Nel 2023, il 76% dei lavoratori ha provato almeno 
uno dei principali sintomi del burnout (esaurimento), 
ossia sensazione di sfinimento, calo dell’efficienza 
lavorativa, aumento del distacco mentale, cinismo ri-
spetto al lavoro.
Questo è lo scenario delineato nella quarta edizione 
del report “Il benessere psicologico nelle aziende ita-
liane”, progetto di ricerca condotto da Mindwork in 
collaborazione con Doxa, che indaga vissuti, bisogni 
e desiderata delle lavoratrici e lavoratori in Italia.
Dalla ricerca emerge, inoltre, la conferma del forte 
disequilibrio tra vita privata e lavoro per tutti i target, 
con la sensazione più diffusa che siano le responsabi-
lità e gli impegni del lavoro ad interferire nella vita 
privata e famigliare.
Vale la pena di evidenziare che lo stress da lavo-
ro-correlato è considerato una malattia professionale 

e l’orientamento ora è quello di considerarla inden-
nizzabile ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 38/2000 
anche quando non contratta in seguito a specifiche 
lavorazioni, purché derivi dall’organizzazione del la-
voro e dalle sue modalità di esplicazione.
Così, ad esempio, è stato riconosciuto l’indennizzo al 
lavoratore che aveva contratto malattia professionale 
dovuta allo stress subito per le eccessive ore di lavo-
ro straordinario chieste dal datore di lavoro (Cass. n. 
5066/2018).
È stato, inoltre, riconosciuto l’indennizzo dell’art. 13 
del D.Lgs. n. 38/2000 al lavoratore affetto da patolo-
gie psichica dovuta alle vessazioni subite dal proprio 
datore di lavoro.
Ciò che importa è che la malattia derivi dal fatto og-
gettivo dell’esecuzione della prestazione in un deter-
minato ambiente di lavoro, seppur non sia specifica 
conseguenza della prestazione lavorativa.
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Il ritorno dell’adesione al Processo Verbale di con-
statazione: tratti essenziali del nuovo istituto
Il Decreto Legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale il 21 febbraio 2024 - 
divenuto vigente il giorno seguente - ha ad oggetto 
“Disposizioni in materia di accertamento tributario 
e di concordato preventivo biennale”. Tale decreto, 
attuativo della Delega al Governo per la riforma fi-
scale, attribuita con Legge n. 111 del 9 agosto 2023, 
come già chiaro dalla sua denominazione, introduce 
novità in materia di accertamento tributario e con-
cordato preventivo biennale. In particolare, l’artico-
lo 1 del Decreto Legislativo n. 13/2024 ha apportato 
modifiche al D.Lgs. n. 218 del 1997, avente ad og-
getto “Disposizioni in materia di accertamento con 
adesione e di conciliazione giudiziale”. Più nello 
specifico, il comma 1, lettera d) del Decreto attuati-
vo introduce l’articolo 5-quater, rubricato “Adesio-
ne ai verbali di constatazione” nel D.Lgs. n. 218 del 
1997. Tale novella ha introdotto la possibilità, per i 
contribuenti sottoposti ad attività ispettiva di natura 
fiscale, di prestare adesione ai verbali di constata-

zione redatti ai sensi dell’art. 24 della Legge n. 4 del 
7 gennaio 1929. È precisato che tale adesione possa 
avvenire:
a) senza condizioni;
b) vincolata alla rimozione di errori manifesti.

L’adesione condizionata di cui alla lettera b) fa rife-
rimento ad errori “manifesti” presenti nel verbale di 
constatazione che il contribuente potrebbe aver rile-
vato. In tale circostanza, i verificatori, nei 10 giorni 
successivi alla comunicazione dell’adesione con con-
dizione, procedono alla correzione degli errori segna-
lati attraverso l’aggiornamento del verbale, dandone 
immediata comunicazione al contribuente e al com-
petente Ufficio dell’Agenzia delle Entrate. L’adesione 
senza condizioni deve avvenire:
a) sul contenuto integrale del verbale di constatazione;
b) entro i 30 giorni successivi alla data di consegna 

del verbale;
c) mediante comunicazione, da parte del contribuen-

te, all’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competen-
te (indicato nel verbale dall’organo verificatore).

L’adesione al Processo 
Verbale di Constatazione 
e il concordato preventivo 
biennale: le linee essenziali 
degli istituti e le novità 
introdotte dalla riforma fiscale
di Martone Francesco e Moscardin Mario
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Nel caso in cui il soggetto sottoposto ad attività ispet-
tiva di natura fiscale manifesti la volontà di aderire al 
processo verbale di constatazione senza condizioni, il 
relativo atto di definizione dell’accertamento parziale 
deve essere notificato dal competente ufficio dell’A-
genzia delle Entrate entro 60 giorni. L’atto redatto do-
vrà recare le indicazioni previste per l’accertamento 
con adesione di cui all’articolo 7 del citato D.Lgs. n. 
218 del 1997. Più precisamente:
a) gli elementi e le motivazioni su cui si fonda la de-

finizione, divisi per ciascun tributo;
b) la liquidazione delle maggiori imposte, delle san-

zioni e delle altre somme eventualmente dovute;
c) la possibilità, per il contribuente, di farsi rappresen-

tare da un procuratore munito di procura speciale;
d) la facoltà, per il contribuente, di chiedere che siano 

computate in diminuzione dai maggiori imponibili 
le perdite pregresse non utilizzate, fino alla con-
correnza del loro importo.

I termini per l’accertamento e la riduzione delle 
sanzioni: riflessi sul contraddittorio
Altri aspetti molto rilevanti in merito alla reintrodu-
zione dell’istituto dell’adesione al processo verbale di 
constatazione riguardano i termini per l’accertamento 
con alcune, necessarie, distinzioni (a seconda che si 
tratti di adesione senza condizioni ovvero condiziona-
ta) e le sanzioni applicabili. Nello specifico, la novel-
la normativa disciplina la sospensione dei termini per 
l’accertamento fino alla comunicazione dell’adesione 
del contribuente e, comunque, fino al trentesimo gior-

no dalla consegna del verbale di constatazione. Per 
quel che riguarda la successiva notifica dell’atto di 
definizione dell’accertamento, è ovviamente necessa-
rio il distinguo tra le due modalità di adesione: 
a) in caso di adesione piena, l’Ufficio dell’Agenzia 

delle Entrate emana e notifica l’atto al contribuente 
entro 60 giorni successivi alla comunicazione del 
contribuente;

b) in caso di adesione condizionata, il termine di 
60 giorni decorre dalla comunicazione effettuata 
all’Agenzia delle Entrate, da parte dei verbalizzan-
ti, circa le modifiche apportate al verbale previa 
richiesta del contribuente. 

Per quanto riguarda l’aspetto delle sanzioni, il neo 
introdotto articolo 5-quater disciplina, al comma 6, 
l’ammontare delle stesse da applicare in caso di ade-
sione al verbale di constatazione. Tale comma stabi-
lisce che, in presenza dell’adesione (sia condizionata 
che senza condizioni), le sanzioni applicate sono ri-
dotte ad un sesto del minimo (la metà di un terzo del 
minimo previsto dagli articoli 2, comma 5 e 3, comma 
3 del D.Lgs. n. 241/1997). 
Il versamento delle somme dovute deve avvenire, 
come da normativa vigente per l’accertamento con 
adesione, entro 20 giorni dalla data dell’atto impositi-
vo ed è ammessa la rateizzazione in un massimo di 8 
rate trimestrali o fino a 16 rate trimestrali se le somme 
dovute superano i cinquantamila euro. La prima rata 
deve comunque essere versata entro i 20 giorni dall’e-
manazione dell’atto impositivo e sulle successive rate 
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sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successi-
vo al termine di versamento della prima rata. La pos-
sibilità di aderire al processo verbale di constatazione 
ricalca, in massima parte, il medesimo istituto che 
era in vigore fino al 1° gennaio 2016, soppresso dalla 
Legge n. 190 del 2014, e che, comunque, ha continua-
to ad essere applicabile ai processi verbali di constata-
zione consegnati entro il 31 dicembre 2015. Rispetto 
alla previgente versione, l’attuale formulazione del-
la norma risulta privo del richiamo, formulato nella 
previgente versione contenuta all’articolo 5-bis del 
D.Lgs. n. 218/1997, ai verbali di constatazione che 
consentivano l’emissione di accertamenti parziali 
previsti dall’articolo 41 - bis del D.P.R. n. 600/1973 
e dall’articolo 54, 4° comma del D.P.R. n. 633/1972.
Allo stesso modo, nella versione già abrogata non era 
prevista la possibilità di aderire in via condiziona-
ta, facoltà oggi invece concessa al contribuente. Tale 
apertura, seppur non rientri in senso stretto nell’alveo 
del contraddittorio tra fisco e contribuente, rappresenta 
comunque un’importante tutela a favore del soggetto 
nei cui confronti sono state eseguite attività ispettive, 
permettendogli di appalesare l’esistenza di errori mani-
festi nel verbale di constatazione ed ottenerne la rimo-
zione senza dover rinunciare agli importanti benefici in 
termini di riduzione delle sanzioni garantiti dall’ade-
sione al verbale di constatazione. Ciò deve necessaria-
mente porsi in continuità con l’obiettivo di deflazione 
del contenzioso tributario e di sensibile riduzione delle 
procedure di accertamento: il contraddittorio ai sensi 
dell’articolo 6-bis della Legge n. 212/2000 è sempre 
garantito al contribuente nella fase endo-procedimen-
tale, così come gli viene garantita la conoscibilità dello 
schema dell’atto impositivo che sarà emanato dall’Uf-
ficio. È innegabile, tuttavia, che la conoscibilità dello 
schema di atto impositivo, così come la garanzia del 
contraddittorio endo-procedimentale, contrae il diritto 
al contraddittorio, non permettendo al contribuente di 
presentare osservazioni al processo verbale di constata-
zione. Tale limitazione, come già detto, viene contem-
perato dalla vantaggiosa possibilità offerta al contri-
buente di vedersi applicate sanzioni ridotte ad un sesto 
del minimo previsto dalla legge. 

Il concordato preventivo biennale
Il Titolo II del Decreto Legislativo n. 13 del 12 feb-
braio 2024 ha ad oggetto la disciplina del concordato 
preventivo biennale, cui vengono dedicati gli articoli 
da 6 a 9 del Decreto. Con riguardo ai soggetti che 
possono accedere al concordato preventivo bien-
nale, è proprio l’articolo 6 ad individuarli. Si tratta, 

nello specifico, di contribuenti di minori dimensioni 
che svolgono la loro attività nel territorio dello Sta-
to quali titolari di reddito d’impresa ovvero di redditi 
di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti e 
professioni. La finalità dichiarata circa l’introduzione 
del concordato preventivo è quella di razionalizzare 
gli obblighi dichiarativi e di favorire l’adempimento 
spontaneo di tali contribuenti. Procedendo con riguar-
do all’ambito di applicazione del concordato, nel De-
creto viene stabilito (art. 7) che l’Agenzia delle En-
trate debba formulare una proposta per la definizione 
biennale del reddito derivante dall’esercizio dell’atti-
vità d’impresa o da arti e professioni (rilevante ai fini 
della determinazione delle imposte sui redditi) e del 
valore della produzione netta (rilevante ai fini della 
determinazione dell’I.R.A.P.). Inoltre, una distinzio-
ne nella prima applicazione del concordato preventi-
vo viene fatta con riguardo ai professionisti esercenti 
attività d’imprese, arti o professioni che aderiscono 
al regime forfettario: in via sperimentale, per il solo 
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periodo d’imposta 2024, il concordato è limitato ad 
una sola annualità e non ha natura biennale per tali 
contribuenti.
Al fine di consentire di aderire al concordato preventi-
vo biennale, l’Agenzia delle Entrate elabora una pro-
posta coerente con i dati dichiarati dal contribuente e 
nel rispetto della sua capacità contributiva, valoriz-
zando le informazioni già in possesso dell’Ammini-
strazione finanziaria, anche con l’ausilio di processi 
decisionali automatizzati. In tale ottica viene limitata, 
quanto più possibile, l’introduzione di nuovi oneri di-
chiarativi gravanti in capo al contribuente. Tale meto-
dologia, approvata dal Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, si applica ai contribuenti esercenti attività 
d’impresa, arti o professione che adottano gli indici 
sintetici di affidabilità (ISA) e a quelli che aderisco-
no al regime forfetario e tiene conto degli andamenti 
economici e dei mercati, delle redditività individuali e 
settoriali desumibili dagli indici sintetici di affidabili-

tà fiscale e delle risultanze della loro applicazione. In 
aggiunta alla raccolta dei citati dati, l’Agenzia delle 
Entrate, ai fini dell’elaborazione della proposta, ne ac-
quisisce ulteriori dalle banche dati nella disponibilità 
dell’Amministrazione finanziaria e di altri soggetti 
pubblici, nel rispetto dei limiti imposti dalla normati-
va in materia di trattamento dei dati personali. Ai fini 
dell’acquisizione dei dati che l’Agenzia delle Entrate 
utilizza per la formulazione della proposta, sono posti 
nella disponibilità dei contribuenti o dei loro interme-
diari, con cadenza annuale (entro il 1° aprile), appositi 
programmi informatici, individuati con provvedimen-
to del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, i dati da 
comunicare e le modalità attraverso questi debbano 
essere trasmessi. L’articolo 8 del Decreto Legislativo 
in rassegna specifica, altresì, che per il 2024 e il 2025 i 
programmi informatici necessari per l’acquisizione di 
dati utili alla formulazione della proposta di concorda-
to preventivo biennale sono resi disponibili, rispettiva-
mente, entro il 15 giugno ed il 15 aprile.
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L’adesione al concordato ed i riflessi sulle attività 
ispettive
Il contribuente, ricevuta la proposta di concordato 
preventivo biennale, può aderirvi entro il termine 
previsto dall’articolo 17, comma 1 del D.P.R. n. 435 
del 2001, vale a dire entro il 30 giugno dell’anno di 
presentazione della dichiarazione per le persone fisi-
che e per le società o associazioni di cui all’art. 5 del 
T.U.I.R. Tuttavia, per il primo anno di applicazione, il 
contribuente può aderire alla proposta entro il termine 
previsto dall’articolo 38 del D.Lgs. n. 13/2024 per la 
presentazione della dichiarazione annuale dei redditi:
a) tra il 15 aprile e il 30 giugno dell’anno successivo 

a quello di chiusura del periodo d’imposta per le 
persone fisiche, le società e le associazioni ad esse 
equiparate ai sensi dell’art. 5 T.U.I.R.;

b) a partire dal 15 aprile dell’anno successivo ed entro 
l’ultimo giorno del nono mese successivo a quello 
di chiusura del periodo d’imposta per i soggetti 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche, quan-
do il periodo d’imposta coincide con l’anno solare.

I contribuenti esercenti attività d’impresa, arti o pro-
fessioni che applicano gli indici sintetici di affidabi-
lità (ISA) possono accedere al concordato preventivo 
biennale se, al periodo d’imposta antecedente a quello 
cui si riferisce la proposta, non hanno:
a) debiti tributari o, tra essi, hanno estinto quelli 

d’importo complessivo pari o superiori a 5.000 

euro per tributi amministrati dall’Agenzia delle 
Entrate (interessi e sanzioni compresi);

b) debiti relativi a contributi previdenziali definiti-
vamente accertati con sentenza irrevocabile o con 
atti impositivi non più soggetti a impugnazione. 

Non possono, comunque, accedere alla proposta di 
concordato preventivo biennale i contribuenti che:
a) non abbiano presentato la prescritta dichiarazione 

dei redditi in relazione ad almeno no dei tre perio-
di d’imposta precedenti a quelli di applicazione del 
concordato;

b) siano stati condannati (ai cui fini è equiparata la 
sentenza di applicazione della pena su richiesta 
delle parti) per uno dei reati, commessi negli ul-
timi tre periodi d’imposta antecedenti a quelli di 
applicazione del concordato, previsti dagli articoli 
di cui al D.Lgs n. 74/2000, 2621 c.c. (false comuni-
cazioni sociali), 648-bis c.p. (riciclaggio), 648-ter 
c.p. (impiego di denaro, beni o utilità di provenien-
za illecita) e 648-ter1 c.p. (autoriciclaggio).

Al termine del biennio oggetto di concordato, qualora 
permangano i requisiti che ne hanno consentito l’acces-
so (previsti dall’articolo 10 del D.Lgs. n. 13/2024) e non 
siano intervenute cause di esclusione (di cui all’articolo 
11 del medesimo Decreto Legislativo), l’Agenzia delle 
Entrate formula una nuova proposta di concordato pre-
ventivo, per il biennio successivo e a cui il contribuente 
ha facoltà di aderire. Il concordato preventivo biennale, 
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ai sensi dell’articolo 21 del D.Lgs. n. 13/2024, cessa di 
avere efficacia a partire dal periodo d’imposta nel quale 
il contribuente cessa la propria attività oppure modifica 
l’attività svolta nel corso del biennio oggetto di concor-
dato rispetto a quella esercitata nel periodo d’imposta 
antecedente il biennio stesso. Non si verifica la cessa-
zione se per la nuova attività è previsto il medesimo 
indice sintetico di affidabilità di quella precedentemen-
te esercitata. Con riguardo ai casi in cui gli effetti del 
concordato decade, l’articolo 22 del D.Lgs. n. 13/2024 
disciplina quattro specifiche casistiche:
1. accertamento avente ad oggetto i periodi d’impo-

sta oggetto di concordato preventivo biennale o in 
quello precedente, nei quali risulti l’esistenza di 
attività non dichiarate o l’inesistenza o l’indeduci-
bilità di passività dichiarate, per un importo supe-
riore al 30% dei ricavi dichiarati ovvero risultano 
commesse violazioni di non lieve entità. 

2. modifica o integrazione della dichiarazione dei red-
diti da cui discenda una quantificazione diversa dei 
redditi o del valore della produzione netta rispetto 
a quelli presi in considerazione per l’accettazione 
della proposta di concordato;

3. sono indicati, nella dichiarazione dei redditi, dati 
non corrispondenti a quelli comunicati ai fini della 
definizione della proposta di concordato;

4. è omesso il versamento delle somme dovute e ri-
levate mediante controllo automatizzato ai sensi 
dell’articolo 36-bis del D.P.R. n. 600/1973.

Per le variazioni di non lieve entità richiamate nel 
precedente nr. 1), si intendono:
a) le violazioni previste dal D.Lgs. n. 74/2000 in rela-

zione ai periodi d’imposta oggetto di concordato e 
ai tre periodi precedenti all’ammissione; 

b) la comunicazione inesatta o incompleta dei dati ri-
levanti ai fini dell’applicazione degli indici sintetici 
di affidabilità fiscale, in misura tale da determinare 
un minor reddito o valore della produzione oggetto 
del concordato per un importo superiore al 30%;

c) l’omessa presentazione della dichiarazione ai fini 
delle imposte sui redditi dell’I.R.A.P, omessa pre-
sentazione della dichiarazione del sostituto d’im-
posta, l’omessa presentazione della dichiarazione 
annuale dell’IVA, l’omessa (o non tempestiva) me-
morizzazione e trasmissione (o memorizzazione e 
trasmissione con dati incompleti o non veritieri) 
di operazioni imponibili ai fini dell’imposta sul 
valore aggiunto, ovvero la mancata emissione di 
ricevute fiscali, scontrini fiscali o documenti di 
trasporto e contestate in numero pari o superiore a 

tre, commesse in giorni diversi, l’omessa installa-
zione o manomissione degli apparecchi per l’emis-
sione di scontrino fiscale;

d) il rifiuto di esibire o dichiarazione di non possede-
re o comunque sottrazione all’ispezione documen-
tazione rilevante ai fini tributari in caso di accessi 
eseguiti ai fini dell’accertamento in materia di im-
poste dirette e di imposta sul valore aggiunto.

Per quanto riguarda i contribuenti che aderiscono al re-
gime forfetario si ribadisce che, per il periodo d’impo-
sta 2024, il concordato preventivo è limitato ad una sola 
annualità. Non possono accedere al concordato preven-
tivo biennale i contribuenti che abbiano avviato l’atti-
vità nel periodo d’imposta precedente a quello cui si 
riferisce la proposta e che comunque abbiano in essere 
debiti tributari o per i quali siano rilevabili le medesime 
cause di esclusioni previste per i contribuenti per i quali 
si applicano gli indici sintetici di affidabilità. Decorso 
il biennio oggetto di concordato, se non sussistono tali 
cause di esclusione, l’Agenzia delle Entrate formula 
una nuova proposta di concordato biennale, che può es-
sere oggetto di adesione da parte del contribuente.
Non diversamente da quanto previsto per i contribuen-
ti cui si applicano gli ISA, gli effetti del concordato 
vengono meno qualora il contribuente cessi l’attività o 
modifichi l’attività esercitata rispetto a quella svolta nel 
periodo d’imposta precedente il biennio concordatario. 
Tale ultima circostanza non produce effetti qualora la 
nuova attività esercitata soggiaccia al medesimo coef-
ficiente di redditività previsto per l’attività precedente-
mente svolta ai fini della determinazione del reddito. Le 
cause di decadenza del concordato preventivo biennale 
per i contribuenti che aderiscono al regime forfetario, 
ove applicabili, sono le stesse previste per i contri-
buenti cui si applicano gli indici sintetici di affidabi-
lità fiscale, elencati in precedenza. Con riguardo alle 
attività ispettive, nell’ambito del Decreto Legislativo 
in rassegna, viene previsto che per i periodi d’imposta 
oggetto di concordato, non possono essere effettuati gli 
accertamenti previsti dall’art. 39 del D.P.R. n. 600/1973 
salvo che ricorrano le cause di decadenza per ciascuna 
categoria di contribuenti di cui agli articoli 22 e 33. 
A conclusione della disamina sugli istituti qui opera-
ta, occorre evidenziare che nell’ambito del Decreto in 
commento viene stabilito che l’Agenzia delle Entrate 
e la Guardia di finanza debbano programmare l’im-
piego di maggiore capacità operativa ed intensificare 
l’attività di controllo nei confronti dei soggetti che 
non aderiscono al concordato o ne decadono.
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Il FATF-GAFI1 nell’ambito delle proprie attività di 
analisi ed indirizzo, a Marzo 2024, ha rilasciato e reso 
pubblico il documento “Guidance on Beneficial Ow-
nership and Transparency of Legal Arrangements”, 
ossia le nuove linee guida per il corretto approccio 
basato sul rischio in materia di titolarità effettiva e 
di trasparenza delle entità giuridiche diverse dalle so-
cietà, concentrandosi - in particolar modo - sulla ca-
sistica dei trust.
Chiaramente, il FATF-GAFI si rivolge ad una platea 
di Governi e soggetti istituzionali, che a loro volta de-
vono declinare tali indicazioni in apposite normative 
e/o regolamentazioni: pertanto, le indicazioni e consi-
derazioni che seguono vanno lette come chiave inter-
pretativa e metodologica della normativa nazionale, 
almeno sin quando i Regolatori non provvederanno a 
declinare e/o integrare in modo puntuale le normative 
nazionali e locali.

La centralità del Risk-Based Approach (RBA)
In tale contesto, prima di effettuare una disamina sul 
documento, sembra opportuno premettere e ribadire 
che il più volte richiamato approccio basato sul ri-

1 La Financial Action Task Force (FATF-GAFI) è un organismo intergovernativo indipendente che sviluppa e promuove politiche per proteggere 
il sistema finanziario globale dal riciclaggio di denaro, dal finanziamento del terrorismo e dal finanziamento di proliferazione delle armi di 
distruzione di massa: in particolare, le Raccomandazioni del FATF-GAFI sono riconosciute come global standard in materia antiriciclaggio 
(AML) e antiterrorismo (CFT).

2 Direttiva (UE) 2018/1673 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2018 sulla lotta al riciclaggio di denaro mediante il diritto penale
3 DIRETTIVA (UE) 2015/849 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 20 maggio 2015 relativa alla prevenzione dell'uso del 

sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE della Commissione.

4 Infatti, il considerando (33) recita, expressis verbis: “Gli obblighi relativi alle persone politicamente esposte hanno natura preventiva e non 
penale, e non dovrebbero essere interpretate come volte a stigmatizzare tali persone in quanto soggetti coinvolti in attività criminose. Rifiutare 
un rapporto d'affari con una persona semplicemente in ragione del fatto che questa è politicamente esposta è in contrasto con la lettera e con 
lo spirito della presente direttiva nonché con le raccomandazioni riviste del GAFI”.

schio (Risk-Based Approach, RBA) è quell’obbligo 
che si correla direttamente e proporzionalmente al 
termine “adeguata” dell’obbligo di Adeguata Verifica 
della Clientela. 
Invero, essendo un sistema di prevenzione, il grado 
di approfondimento richiesto nella conoscenza del 
cliente, è rapportato alla eventuale ed ipotetica pos-
sibilità che il cliente in oggetto possa compiere una 
o più operazioni direttamente riconducibili ai reati 
della famiglia del riciclaggio e/o del finanziamento 
del terrorismo (ML/TF), ovvero ad uno dei loro reati 
presupposto (come introdotto dalla VI Direttiva Anti-
riciclaggio2). 
Per tale ragione – in una logica di Risk Management, 
anche in tale contesto - da un lato, si parla di “esposi-
zione al rischio”; dall’altro, richiamando la IV Diret-
tiva Antiriciclaggio3 in merito alle Persone Esposte 
Politicamente (ossia, in caso di rischio elevato), è op-
portuno evidenziare come non è possibile, a priori, 
poter stabilire una generale e diffusa disposizione di 
“astensione”4, bensì viene richiesto di procedere con 
maggiore cautela ed approfondimento (tanto di meto-
do, quanto di merito). 

Il FATF-GAFI aggiorna 
le linee guida sui “titolari 
effettivi” nei trust
di Manlio d’Agostino Panebianco
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In tal senso, in via del tutto analogica, sembra oppor-
tuno (quantomeno da un punto di vista metodologi-
co), poter richiamare e mettere in relazione il Risk 
Based Approach con il “principio di accountability” 
definito dal Regolamento UE 2016/679 (GDPR)5, 
che sancisce una responsabilizzazione dinamica ed 
in itinere.

Il focus: le “entità giuridiche” diverse dalle società
Uno dei focus messi in evidenza nel documento ri-
guarda il rafforzamento dell’approccio preventivo, 
ossia basato sul rischio, garantendo che siano rac-
colte - nello specifico ambito dei trust, fiduciarie, ed 
altre entità giuridiche assimilabili – almeno le se-
guenti informazioni di dettaglio: sul disponente(i), 
fiduciario(i), tutore(i) e beneficiario(i), o classi(i) di 
beneficiari e qualsiasi altra persona che esercita il 
controllo effettivo finale. In tale contesto, è oppor-

5 Si richiama l’articolo 5 co.2
6 Expressis verbis, “5. I fiduciari di trust espressi, disciplinati ai sensi della Legge 16 ottobre 1989, n. 364, ottengono e detengono informazioni 

adeguate, accurate e aggiornate sulla titolarità effettiva del trust, per tali intendendosi quelle relative all’identità del fondatore, del fiduciario 
o dei fiduciari, del guardiano ovvero di altra persona per conto del fiduciario, ove esistenti, dei beneficiari o classe di beneficiari e delle altre 
persone fisiche che esercitano il controllo sul trust e di qualunque altra persona fisica che esercita, in ultima istanza, il controllo sui beni 
conferiti nel trust attraverso la proprietà diretta o indiretta o attraverso altri mezzi. I fiduciari di trust espressi conservano tali informazioni 
per un periodo non inferiore a cinque anni dalla cessazione del loro stato di fiduciari e le rendono prontamente accessibili alle autorità di cui 
all’articolo 21, comma 2, lettera a) e b). I medesimi fiduciari che, in tale veste, instaurano un rapporto continuativo o professionale ovvero 
eseguono una prestazione occasionale dichiarano il proprio stato ai soggetti obbligati”.

7 Expressis verbis, “1. I clienti forniscono per iscritto, sotto la propria responsabilità, tutte le informazioni necessarie e aggiornate per consentire 
ai soggetti obbligati di adempiere agli obblighi di adeguata verifica.”

tuno evidenziare come - ai sensi dell’art. 22 del De-
creto Legislativo 21 novembre 2007, n.231 e ss.mm.
ii - in Italia, l’attuale e vigente normativa, prevede 
già tale granularità di informazione6 che devono es-
sere rese dal cliente, nello spirito di collaborazione, 
nonché al fine di favorire e mettere in condizione i 
destinatari del Decreto di poter assolvere corretta-
mente agli obblighi in materia di Adeguata Verifica 
della Clientela7.
Per meglio comprendere questa le ragioni di una spe-
cifica attenzione su tale categoria di clienti, è necessa-
ria una considerazione di merito.
Invero, se da un lato è opportuno premettere che i 
trust espressi e le entità giuridiche assimilabili, sono 
normalmente costituite per scopi legittimi; d’altro 
canto, è pur vero che l’osservazione (anche degli esiti 
di indagini, a livello globale) portano ad innalzare il 
livello di attenzione quando questi istituti giuridici, 
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sono costituiti ed impiegati per finalità illecite, riu-
scendo così ad eludere le misure di contrasto al rici-
claggio ed al terrorismo, in particolar modo in materia 
di individuazione dei titolari effettivi. 
In tal caso, si assiste ad un utilizzo improprio dell’isti-
tuto in questione, che può essere classificato e definito 
come “abuso”.
D’altro canto, l’indicazione del FATF-GAFI è di indi-
rizzare tutti i Paesi verso una accessibilità a tali infor-
mazioni anche da parte delle Autorità competenti, in 
ottica di rispetto della Raccomandazione 10 (R.10) e 
nella Raccomandazione 22 (R.22).
In effetti, ritornando al nostro Paese, tale accessibilità 
verrebbe garantita dal Registro nazionale dei titolari 
effettivi8, la cui alimentazione era partita alla fine del 
2023, poi congelata da un ricorso giurisdizionale di 
merito.

8 Come sezione speciale del Registro delle imprese, delle informazioni complete ed aggiornate dei titolari effettivi di persone giuridiche e trust.

I charitable and non-charitable trusts
Dall’analisi del documento, appare evidente come il FA-
TF-GAFI si concentri, inter alia, ad una specifica cate-
goria di trust che, potrebbe rappresentare alcune criticità, 
quantomeno potenzialmente legate ad usi distorti.
Per tale ragione, marca la differenza tra due diverse 
tipologie di trust: un primo, definito come “trust for 
person” (ossia in favore di persone, beneficiarie); 
ed un secondo, di scopo (charitable or non-chari-
table), individuando in quest’ultima categoria, una 
difficoltà aggiuntiva e marginale nella individua-
zione dei beneficiari, con una correlata maggiore 
esposizione al rischio di riciclaggio e/o finanzia-
mento del terrorismo.
Invero, i Charitable trusts vengono normalmente isti-
tuiti per promuovere e supportare una particolare fina-
lità di beneficenza, oppure categorie di persone, con 
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l’effetto di non avere, de facto, beneficiari identifica-
bili. Inoltre, molto spesso, con riferimento ad alcuni 
quadri normativi di riferimento, non è applicabile la 
regola di contrasto alla indeterminatezza della durata 
(cosiddetta, The Rule Against Perpetuities), correlan-
do la durata del trust allo scopo di beneficenza.
Ovviamente, anche in tale casistica, è opportuno sot-
tolineare che questi Istituti - in generale - sono posti in 
essere in buona fede e con la finalità del perseguimento 
di obiettivi di bene collettivo ma, è altrettanto vero, che 
non si possa assumere a priori, né tantomeno in termi-
ni assoluti, che presentino un rischio basso. 
Infatti, proprio in ragione delle caratteristiche che li 
connotano, in caso di uso improprio (ossia, abuso) 
questi hanno una esposizione maggiore al rischio di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.
Pertanto, è necessario che - di volta in volta - sia ne-
cessario ed opportuno procedere in modo puntuale 
con valutazione di merito, in ragione del contesto, del 

9 Si fa chiaro riferimento alla possibile creazione di schermi che 
possono ostacolare l’individuazione dei beneficiari e dei titolari 
effettivi, nonché la riconduzione delle operazioni richieste e poste 
in essere (tracciabilità), agli stessi.

10  È opportuno evidenziare come l'articolo 6 della Convenzione 
dell'Aia rileva che un trust è disciplinato dalla legge scelta dal 
disponente (in modo implicito o esplicito): ciò significa che i di-
sponenti rimangono liberi di scegliere in quale quadro giuridico 
creare un trust e, quindi, le garanzie associate. La scelta della 
legge potrebbe comportare rischi di riciclaggio/finanziamento del 
terrorismo perché, ad esempio, potrebbe portare ad un “arbitrag-
gio normativo” o a complicazioni nel giudicare questioni relative 
al trust quando, ad esempio, lo stesso è costituito secondo le leggi 
di una giurisdizione e, poi amministrato in un’altra.

11  Le regole su quanti ruoli può avere - in un singolo trust - la medesi-
ma persona (disponente, trustee, e beneficiario) variano a seconda 
dei diversi framework normativi. Se da un lato è consentito un cer-
to livello di flessibilità per i trust, in particolare in una condizio-
ne inter vivos (a mero titolo esemplificativo, quando il disponente 
agisce anche come trustee o uno dei trustee, o come protettore o 
uno dei protettori); d’altro canto, si potrebbe configurare una cir-
costanza potenzialmente anomala e rischiosa, quando il disponen-
te coincide con il beneficiario (in particolare se è l’unico). In tal 
caso, sembra opportuno e necessario, dover effettuare degli speci-
fici e puntuali approfondimenti di merito, in specie sulla natura e 
sullo scopo del trust stesso.

quadro giuridico, e dei singoli soggetti coinvolti, in 
declinazione dell’approccio basato sul rischio.

Comprendere e valutare i rischi associati ai trust e 
ad accordi giuridici simili
Come già evidenziato, al fine di poter meglio compren-
dere e soprattutto valutare (in senso ad un Risk Asses-
sment) l’esposizione al rischio ai reati della famiglia 
del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo (ML/
TF) - in particolar modo con riferimento ed associati ai 
trust ed agli istituti giuridici che hanno simile natura9 - è 
necessario effettuare le conseguenti valutazioni circa gli 
elementi che li caratterizzano, inseriti nel contesto (so-
ciale, economico, e giuridico) in cui gli stessi operano.
In effetti, il FATF-GAFI evidenzia come nella mag-
gior parte dei casi i rischi di ML/TF sono comune-
mente associati ai modi in cui questi “strumenti” pos-
sono rappresentare ostacoli alla trasparenza. A mero 
titolo esemplificativo, il FATF-GAFI fa riferimento a:
 - la natura privatistica degli accordi;
 - la individuazione e la scelta del quadro legale e 

normativo di riferimento10;
 - la facilità di creazione ed istituzione;
 - la flessibilità dell’istituto scelto;
 - la (potenziale) sovrapposizione di funzione in più 

ruoli del trust11;
 - le clausole di fuoriuscita;
 - i criteri e le modalità di tutela del patrimonio as-

segnato.
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Ai precedenti, si aggiungono anche le modalità di co-
struzione e combinazione dei diversi elementi (supra 
citati, nonché ulteriori): invero, in particolar modo nei 
trust, talvolta derivano dalla complessità e dalla diffi-
coltà di comprensione dei legami tra il beneficiario e 
gli altri attori/esponenti dell’istituto giuridico prescel-
to ed implementato.
Ovvero, ancora.
Dal riferimento alla legislazione/normativa applicabi-
le e/o dalla strutturazione multi-giurisdizionale che li 
caratterizza, ad esempio: quando la collocazione geo-
grafica del luogo di amministrazione, l’ubicazione del 
patrimonio e/o del bene conferito nel trust, la sede del 
trust e/o la residenza anagrafica di un (o più) dispo-
nente e/o del beneficiario si trovano in giurisdizioni 
(Paesi) differenti, risulta chiaro ed evidente come au-
menti il livello di complessità e di difficoltà per pro-
cedere – in modo adeguato - alla raccolta e verifica 
delle informazioni, nonché all’identificazione degli 
effettivi beneficiari. 
In tal senso, è opportuno evidenziare che le Racco-
mandazioni del FATF-GAFI evidenziano come molti 
Paesi non abbiano (ancora) uno specifico quadro le-
gislativo e normativo, con la conseguenza che po-
trebbero non dare il corretto riconoscimento legale 

ai trust. D’altro canto, non esiste una disposizione 
sovrannazionale in tal senso, per obbligare i singoli 
Paesi a dotarsene.
Tale circostanza genera come effetto diretto che una 
persona residente in uno di questi Paesi sia indirizzata 
a creare eventuali trust (per gestire i propri beni), se-
guendo una disciplina di un Paese diverso dal proprio 
di residenza/stabilimento.
Circa tali aspetti, al fine di garantire che i rischi siano 
adeguatamente compresi e mitigati, la INR.25 richie-
de che i singoli Paesi valutino i rischi di riciclaggio 
e di finanziamento del terrorismo (associati a diversi 
tipi di trust e altri istituti giuridici simili) disciplinati 
dalla propria legislazione domestica, e adottino misu-
re adeguate per identificare, gestire e mitigare i rischi 
che essi comportano. Tale valutazione del rischio do-
vrebbe considerare (almeno):
 - le particolari vulnerabilità che il Paese deve affron-

tare in relazione ai trust e ad altri istituti giuridici 
simili, e;

 - quanto la specifica legislazione/normativa applica-
bile possa favorire eventuali operazioni connesse 
con i reati della famiglia del riciclaggio e/o del fi-
nanziamento del terrorismo (ML/TF), ovvero ad 
uno dei loro reati presupposto.
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Meccanismi di prevenzione e mitigazione del ri-
schio
Al fine di evitare spiacevoli misunderstanding, come 
già evidenziato in premessa, è necessario ribadire che 
il FATF-GAFI, attraverso le proprie linee guida, si 
rivolge ai Paesi ed alle Autorità competenti (tanto na-
zionali, quanto sovrannazionali), e non direttamente 
ai destinatari delle disposizioni in materia di contrasto 
al riciclaggio ed al finanziamento del terrorismo. Tale 
precisazione sembra opportuna per poter interpretare 
ed indirizzare correttamente le indicazioni che ven-
gono fornite. Quanto riportato di seguito, pertanto, è 
da leggersi nell’ottica di una possibile e attesa evolu-
zione delle disposizioni che saranno implementate in 
un prossimo futuro.
In primis, secondo il FATF-GAFI, i Paesi dovrebbero 
adottare misure adeguate per gestire e mitigare i ri-
schi identificati nella valutazione del rischio (Risk As-
sessment) sulla base dei requisiti stabiliti nella R.25 
e in altre raccomandazioni pertinenti (ovvero R.10, 

12 Per TCSP si intendono i “trust and company service providers”, come definiti nel documento FATF “Guidance on Risk-Based Approach for 
Trust & Company Service Providers” (2019). 

13 Financial Institution
14 Designated Non-Financial Business or Profession

R.24 e R.22). Per consentire ciò, la valutazione del 
rischio dovrebbe essere completa e prevedere un’a-
nalisi sufficiente: (a) delle fonti, (b) della natura e (c) 
dell’entità del rischio coinvolto.
Pertanto, per mitigare i rischi sopra menzionati sarà 
opportuno stabilire - in modo chiaro ed inequivocabi-
le – le singole “specificità” che caratterizzano ciascu-
na tipologia di trust e/o istituto giuridico analogo, in 
particolare riferendosi alle finalità dell’accordo.
Nel documento di marzo 2024, vengono individua-
te delle misure preventive di mitigazione del rischio, 
suddivise in “obbligatorie” (ai sensi della R.25, o 
R.22/R.23), ed altre che -andando oltre gli standard 
esistenti - sono classificabili come “aggiuntive”, seb-
bene tuttavia potrebbero risultare molto utili nel pro-
cesso di mitigazione dei rischi.
Alla prima categoria (obbligatorie) appartengono:
 - una profonda ed adeguata comprensione dei rischi 

rilevanti inerenti i reati della famiglia del riciclag-
gio e/o del finanziamento del terrorismo;

 - le sanzioni per i trust che operano nel proprio Pa-
ese, ma aggirano i requisiti di registrazione regi-
strandosi in un altro Paese;

 - i meccanismi per effettuare la sorveglianza ed il 
controllo sulle persone che amministrano trust che 
non sono TCSP12 (ad esempio, avvocati, commer-
cialisti, e assimilabili);

 - i meccanismi per garantire una corretta due dili-
gence da parte delle istituzioni finanziarie, ovvero 
di quanti esercitano una attività o professione non 
finanziaria (FI13/DNFBP14), e che sono designati ad 
intrattenere rapporti commerciali con trust o istituti 
giuridici simili (ove applicabile, e verificando che si-
ano compliant con un approccio basato sul rischio);

 - i meccanismi per approfondire (anche in itinere) 
sulle violazioni dei requisiti di registrazione e/o 
delle regole di individuazione e comunicazione dei 
titolari effettivi (ove esistenti), ponendo particola-
re attenzione alla maggiore esposizione al rischio 
emergente; 

 - individuando e garantendo l’attuazione di suffi-
cienti poteri esecutivi alle autorità competenti;

 - individuando e garantendo sufficienti poteri di ve-
rifica ed attuazione al registro dei trust (se esisten-
te), al registro dei titolari effettivi (se esistente), 
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in capo alle Autorità deputate al controllo ed alla 
supervisione dei TCSP e/o ad altro ente pubblico 
pertinente;

 - introdurre un regime di cooperazione internaziona-
le per favorire la celerità e l’efficienza, in relazione 
alle informazioni (in specie quelle sulla titolarità 
effettiva sui trust e accordi giuridici simili).

Alle precedenti, si propone di adottare anche ulteriori 
misure di mitigazione, quali:
 - un registro dei trust amministrati nel Paese, o per 

i quali il trustee (o equivalente) agisce/opera nel 
Paese;

 - un registro dei trust disciplinati da specifiche nor-
mative di un Paese (in cui tale quadro legislativo/
normativo prevede il riconoscimento giuridico, 
solo in presenza della registrazione in tale elenco);

 - stabilire quali siano i requisiti per l’ottenimento 
della licenza/autorizzazione, ovvero per la registra-
zione per i fiduciari professionisti;

 - l’applicazione delle Raccomandazioni da R.10 a 
R.12 inerenti i (i) trustee non professionisti; e gli 
(ii) amministratori professionisti di trust che non 
sono TCSP;

 - i meccanismi che regolamentano i requisiti di in-
formativa agli istituti giuridici che desiderano ope-
rare, possedere beni significativi o richiedere la re-
gistrazione in un Paese; inoltre, applicare obblighi 
di informativa agli istituti giuridici che ricevono 
finanziamenti da fonti estere e/o da fonti ritenute 
ad alto rischio;

 - introdurre modalità grazie alle quali gli attori di 
settori specifici - in particolare quelli ritenuti a ri-
schio più elevato - possano individuare e segnalare 
attività anomale e/o maggior rischio;

 - introdurre misure legislative, quali ad esempio, di-
sposizioni per contrastare gli abusi; individuando 
eventualmente specifici limiti per condotte par-
ticolarmente vulnerabili agli abusi, nonché quali 
obblighi di comunicazione siano in capo agli altri 
soggetti del trust; etc.

Sul punto, viene chiaramente evidenziato come negli 
standard FATF-GAFI, non esista alcun requisito ob-
bligatorio per istituire la registrazione di trust espres-
si e istituti giuridici simili disciplinati dalla legge di 
un Paese: in tale contesto, emerge la consapevolezza 
come in ciascun Paese possano esistere e/o emergere 
difficoltà a stabilire in che misura vi sia un utilizzo 
estero dei trust rispetto al proprio quadro regolamen-
tare/normativo/legislativo interno.

Pertanto, ciascun Paese dovrebbe effettuare una pun-
tuale valutazione delle proprie vulnerabilità rispetto 
al proprio quadro giuridico, al fine di prevenire e miti-
gare potenziali abusi di riciclaggio/finanziamento del 
terrorismo.
Tale quadro delineato dal “Guidance on Beneficial 
Ownership and Transparency of Legal Arrangemen-
ts” fa comprendere - come nel prossimo futuro - i de-
stinatari della disciplina di prevenzione antiriciclag-
gio, saranno chiamati a revisionare le proprie policy 
di approccio basato sul rischio. Essendo una attività 
complessa, quindi, potrebbe essere ragionevole ini-
ziare un percorso di avvicinamento e di convergenza 
verso la nuova compliance attesa.
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Molto più di una banca dati

Il nuovo software per la verifica 
delle carriere retributive

CONTROVERSIE di lavoro?
La SOLUZIONE è qui!

Il nuovo tool ALL-IN Vertenze semplifica la gestione delle controversie tra datore 
di lavoro e dipendenti. 

Un tool per le vertenze di lavoro è un'importante risorsa per le aziende, i consulenti 
e i professionisti delle risorse umane, che semplifica la gestione delle controversie
sul posto di lavoro e riduce i rischi legali.

• Organizzazione: Raccoglie in maniera ordinata le informazioni 
relative alle vertenze, inclusi documenti, comunicazioni e dati 
pertinenti.

• Tracciabilità: Permette di tenere traccia dei progressi delle 
vertenze e delle scadenze associate, garantendo che nessuna fase 
venga trascurata.

• Automatizzazione: La creazione di documenti riduce il rischio di 
errori umani.

• Reportistica e Analisi: Analizzando i dati delle vertenze è possibile 
identificare tendenze o problemi ricorrenti.

• Conformità Normativa: Aiuta a garantire che tutte le fasi delle 
vertenze siano condotte in conformità con le leggi e i regolamenti 
del lavoro.

I VANTAGGI
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A seguito dell’emergenza COVID-19, i leader dell’U-
nione Europea, hanno unitariamente definito un piano 
di ripresa che aiuterà tutti gli stati dell’Unione a siste-
mare i danni economici e sociali causati dall’emer-
genza sanitaria da coronavirus e favorire lo sviluppo 
delle basi per rendere le economie e le società dei pa-
esi più sostenibili, resilienti e preparate alle sfide e 
alle opportunità della transizione ecologica e digitale.
In tale contesto, l’iniziativa N.G.E.U.1 ha inteso indi-
rizzare maggiori risorse verso quei Paesi, come l’Ita-
lia, che hanno recentemente sofferto di bassa crescita 
economica ed elevata disoccupazione. 
Il meccanismo di allocazione delle risorse in parola 
tra gli Stati riflette, infatti, non solo variabili struttu-
rali come la popolazione, ma anche variabili contin-
genti come la perdita di prodotto interno lordo legato 
alla pandemia.
Per questi motivi, nella prima stesura, definitivamente 
approvata con Decisione di esecuzione del Consiglio 
Ecofin del 13 luglio 2021, sono state riconosciute 
all’Italia risorse per:
• 191,5 miliardi di euro con il Dispositivo europeo 

per la Ripresa e la Resilienza, da impiegare nel pe-
riodo 2021-2026, di cui 68,9 miliardi di euro per 
sovvenzioni a fondo perduto (36 %) e 122,6 miliar-
di di euro in prestiti (64 %);

• 14,4 miliardi con il programma React EU2, da im-
piegare negli anni 2021-2022, alla cui dotazione si 

1 Con l’avvio del periodo di programmazione 2021-2027 e il potenziamento mirato del bilancio a lungo termine dell’UE l’attenzione è stata 
posta sulla nuova politica di coesione e sullo strumento finanziario denominato NextGenerationEU, uno strumento temporaneo da 750 miliardi 
di euro pensato per stimolare una “ripresa sostenibile, uniforme, inclusiva ed equa”, volta a garantire la possibilità di fare fronte a esigenze 
impreviste, il più grande pacchetto per stimolare l’economia mai finanziato dall’UE..

2 REACT-EU è un programma che mira a riparare i danni sociali ed economici causati dalla pandemia di COVID-19 e a preparare una ripresa 
verde, digitale e resiliente. 

aggiungono 30,64 miliardi di risorse nazionali de-
rivanti dalla programmazione nazionale aggiunti-
va, portando il totale delle risorse del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza italiano a complessivi 
236,5 miliardi di euro.

L’intera iniziativa della Commissione europea è strut-
turata su tre pilastri:
• sostegno agli Stati membri per investimenti e ri-

forme;
• rilanciare l’economia dell’UE incentivando l’inve-

stimento privato;
• trarre insegnamento dalla crisi.

È in questo contesto che si inserisce il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza, lo strumento che traccia 
gli obiettivi, le riforme e gli investimenti che l’Italia 
intende realizzare grazie all’utilizzo dei fondi europei 
in parola.
Il PNRR originario del Governo Draghi, si articolava 
originariamente in 6 Missioni, che rappresentavano le 
aree “tematiche” strutturali di intervento:
1. Digitalizzazione, innovazione, competitività, cul-

tura e turismo;
2. Rivoluzione verde e transizione ecologica;
3. Infrastrutture per una mobilità sostenibile;
4. Istruzione e Ricerca;
5. Inclusione e Coesione;
6. Salute.

Il “nuovo PNRR”  
italiano
di Luca Ceva Bovio
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La cabina di regia3, prevista all’interno della Struttu-
ra di Missione del PNRR della nuova “governance” 
del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza adottata 
con il D.L. n.13 del 24 febbraio 2023 convertito con 
modificazioni dalla Legge 21 aprile 2023, n. 41, con 
proposta approvata in data 27 luglio 2023, ha avan-
zato una revisione del Piano, condotta attraverso una 
stretta sinergia con tutte le amministrazioni titolari e 
con la proficua collaborazione con la Commissione 
Europea sia a livello tecnico, sia a livello politico. 
Il Parlamento ha approvato mediante due distinte ri-
soluzioni la proposta di revisione il 1° agosto 2023. 
Il 7 agosto 2023 la proposta è stata trasmessa ai servi-
zi della Commissione Europea e il 4 settembre 2023 
è iniziato l’iter istruttorio, concluso con la decisione 
approvata l’8 dicembre 2023 dal Consiglio Ecofin 
dell’Unione Europea con la modifica del PNRR ita-
liano originario, dopo che la Commissione Europea il 
24 novembre 2023 aveva approvato la Council Imple-

3 La Cabina di Regia ha poteri di indirizzo, impulso e coordinamento generale sull’attuazione degli interventi del PNRR. Alle sedute della Cabina 
di Regia partecipano, oltre i Ministri e i Sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri competenti in ragione delle tematiche 
affrontate in ciascuna seduta, i Presidenti di Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano quando sono esaminate questioni di com-
petenza regionale o locale, nonché il Presidente della Conferenza, su questioni d’interesse di più Regioni o Province autonome. Possono essere 
inoltre invitati, a seconda della tematica affrontata, i rappresentanti dei soggetti attuatori e dei rispettivi organismi associativi e i referenti o 
rappresentanti del partenariato economico e sociale.

4 Decisione attuativa del Consiglio.
5 Un supporto al sistema produttivo per realizzare la transizione ecologica, rafforzare le reti di distribuzione di energia, accelerare la produzione 

di fonti rinnovabili, aumentare l'efficienza energetica e creare competenze sul tema green nel settore pubblico e privato.

menting Decision4 (CID), che introduceva una serie di 
nuove misure assegnate al Ministero, strategiche per 
il potenziamento del sistema produttivo.
Contestualmente il Consiglio Ecofin dell’Unione Eu-
ropea ha dato il via libera alla revisione dei Piani di 12 
altri stati membri dell’UE: Belgio, Bulgaria, Croazia, 
Cipro, Finlandia, Germania, Grecia, Irlanda, Lettonia, 
Polonia, Romania e Ungheria.
Il nuovo PNRR italiano comprende 145 misure nuove 
o modificate, tra cui quelle della nuova Missione 7 
dedicata a REPowerEU5. 
Tali misure sono dirette a rafforzare riforme fonda-
mentali in settori quali la giustizia, gli appalti pubblici 
e il diritto della concorrenza. Una serie di investimen-
ti nuovi o rafforzati mirati a promuovere la competi-
tività e la resilienza dell’Italia, nonché la transizione 
verde e digitale che abbraccia settori quali le energie 
rinnovabili, le catene di approvvigionamento verdi e 
le ferrovie. 
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Le modifiche hanno determinato l’aumento:
• delle risorse complessive destinate agli investi-

menti da 191,5 a 194,3 miliardi (un incremento di 
2,7 miliardi quota ETS6 e ulteriori 145 milioni a 
fondo perduto);

• del numero complessivo delle riforme che sale a 66 
(7 nuove di cui 5 in REPowerEU);

• del numero complessivo delle missioni che salgo-
no da 6 a 7, con l’introduzione di una nuova mis-
sione dedicata al REPowerEU;

• del numero complessivo tra Milestone e Target che 
salgono da 527 a 614;

• delle risorse destinate al del contributo alla transi-
zione green che sale dal 37,5% al 39,5%;

• delle risorse destinate al contributo alla transizione 
digitale che salgono dal 25,1% al 25,5%.

In materia di giustizia, è stato confermato il percorso 
di smaltimento dell’arretrato della giustizia civile. I 
target intermedi dovranno essere raggiunti entro di-
cembre 2024 e i target finali entro giugno 2026. 
I nuovi obiettivi, approvati dalla Commissione euro-
pea, prevedono:
• entro dicembre 2024 la riduzione del 95% del nu-

mero delle cause pendenti nel 2019 da più di tre 
anni presso i tribunali civili e quelle pendenti da 
più di due anni presso le corti di appello civili;

6 Enti del Terzo Settore.
7 L'e-procurement, dall'inglese “Approvvigionamento Elettronico”, promuove la domanda pubblica di innovazione mirando alla semplificazione, 

digitalizzazione e trasparenza delle procedure di aggiudicazione e gestione dei contratti pubblici.

• entro giugno 2026 lo smaltimento del 90% dei fasci-
coli civili pendenti fino al 2022. Sempre entro giugno 
2026 si dovrà ridurre il tempo di trattazione dei pro-
cessi: la riduzione dovrà essere, rispetto al 2019, del 
40% per il settore civile e del 25% per quello penale. 

In sostanza, da luglio 2026 dovrà essere in carico 
presso gli organi giudiziari una minima quota percen-
tuale di arretrato civile e, comunque, le cause dovran-
no essere concluse più velocemente. La fine di giugno 
2026 è segnata nel cronoprogramma degli obiettivi 
del PNRR anche quale termine fissato per la digitaliz-
zazione massiva dei fascicoli giudiziari.
Gli obiettivi relativi al settore dei contratti pubblici, 
tra cui rientra quello relativo al sistema nazionale di 
“e-procurement”7 previsto per dicembre 2023, sono 
stati confermati. A partire dal 1° gennaio 2024, per 
effetto delle disposizioni contenute nel nuovo codice 
appalti, ha preso avvio la digitalizzazione degli appalti 
pubblici. Sono state inoltre introdotte varie misure di 
accompagnamento dell’attuazione del nuovo Codice 
dei contratti pubblici, a sostegno del processo di qua-
lificazione, professionalizzazione e digitalizzazione 
delle stazioni appaltanti, in particolare a livello locale.
In materia di concorrenza sono stati presi sette nuovi 
impegni. È prevista maggiore trasparenza dei fornito-
ri al dettaglio di gas e la portabilità dei dati delle sca-
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tole nere assicurative a maggior tutela dei consuma-
tori. Sono state annunciate alcune semplificazioni per 
le vendite promozionali e il riordino della normativa 
su start-up, PMI innovative e venture capital. Infine, 
è stato mantenuto e rafforzato l’impegno a rivedere 
la normativa sulle concessioni autostradali nel 2024, 
anche con misure a tutela degli utenti.
Per ridurre gli ormai noti cronici ritardi di pagamento 
delle pubbliche amministrazioni e rafforzare i sistemi 
di audit e controllo, sono stati programmati specifici 
target nel 2025, attraverso la messa in atto di specifici 
piani di azione e organizzativi, incluso il rafforzamento 
del personale, per superare le difficoltà ancora presenti. 
Verrà inoltre creata una piattaforma digitale “Digital 
Hub8” dedicata per semplificare l’interazione tra im-
prese e amministrazioni.
In sintesi, il “Digital Hub” permette alla Pubblica Am-
ministrazione di facilitare e automatizzare i controlli 
attinenti a stati, fatti e qualità delle imprese e dei loro 
amministratori e, in prospettiva, di oltrepassare per 
sempre la logica del “pezzo di carta” (che si tratti di 
un certificato o di un’autocertificazione dell’impresa), 
transitando dall’uso di documenti “statici” (cartacei, 
pdf) allo scambio di dati interoperabili “dinamici”.
In questa fase iniziale il servizio è stato adottato nelle 
Pubbliche Amministrazioni altamente automatizzate 
a livello centrale attraverso specifici accordi, per poi 
gradualmente sviluppare il modello anche alle Pub-
bliche Amministrazioni territoriali.
In materia di nuove riforme, con la revisione del Piano 
sono stati inoltre introdotti il riordino e la razionalizza-
zione degli incentivi alle imprese, che saranno compiuti 
in attuazione della Legge 27 ottobre 2023, n. 160.
La riforma in parola prevede la semplificazione del 
quadro degli incentivi e il rafforzamento della piatta-
forma “incentivi.gov.it”9 e del Registro Nazionale degli 
Aiuti di Stato (RNA)10, con al fine di fornire alle im-
prese degli strumenti informativi semplici ed efficienti.

8 Il Digital Hub rappresenta una svolta nel rapporto tra imprese e Pubblica Amministrazione. Attraverso l’utilizzo di algoritmi aperti certificati e 
API, questa innovativa piattaforma promette di rendere più efficiente e trasparente la comunicazione tra i due attori, superando i limiti dell’au-
tocertificazione.

9 Incentivi.gov.it è lo strumento del Ministero delle Imprese e del Made in Italy dedicato alla ricerca degli incentivi a favore di imprese e cittadini.
10 Il Registro Nazionale degli aiuti di Stato, è operativo a partire dal 12 agosto 2017 a seguito della pubblicazione il 28 luglio 2017 del Rego-

lamento n. 115 del 31 maggio 2017 e del Decreto del Direttore generale per gli incentivi alle imprese che ne disciplinano il funzionamento e 
contiene informazioni riguardanti gli aiuti:
 - di Stato autorizzati dalla Commissione o concessi in base ad un regolamento di esenzione;
 - “de minimis” concessi ai sensi del Regolamento (UE) 1407/2013;
 - concessi a titolo di compensazione per i Servizi di interesse economico generale, ivi compresi quelli in “de minimis” ai sensi del Rego-

lamento (UE) n.  360/2012, nonché l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti dichiarati incompatibili in applicazione della 
cosiddetta “regola Deggendorf”.

11 https://www.rna.gov.it/sites/PortaleRNA/it_IT/home.

Il Registro risponde all’esigenza di dotare il Paese di 
uno strumento agile ed efficace per verificare che le 
agevolazioni pubbliche siano concesse nel rispetto 
delle disposizioni previste dalla normativa comunita-
ria, specie al fine di evitare il cumulo dei benefici e, 
nel caso degli aiuti “de minimis”, il superamento del 
massimale di aiuto concedibile imposto dall’Unione 
europea11. 
È inoltre prevista la riforma della politica di coesione, 
al fine di fortificare l’approccio orientato ai risultati e 
ad assicurare la tempestiva realizzazione degli inter-
venti prioritari e complementari con il PNRR. 
In tal senso, al fine di migliorare la competitività del-
le imprese e la transizione verde e digitale è previsto 
una maggiore concentrazione degli sforzi su servizi 
di base, infrastrutture essenziali, miglioramento del 
contesto imprenditoriale e della qualità della vita dei 
cittadini. L’obiettivo è assicurare il rispetto dei requi-
siti fissati dalle condizioni abilitanti e la tempestiva 
attuazione degli interventi.
Per quanto concerne il nuovo capitolo del REPowe-
rEU è previsto:
1. la riduzione dei costi di connessione alle reti del 

gas degli impianti per la produzione di biometano, 
derivanti da rifiuti organici urbani o scarti agrico-
li, al fine di favorire l’utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili;

2. l’utilizzo di contratti innovativi e nuovi strumenti 
finanziari - Power Purchasing Agreement (P.P.A.), 
per garantire rimunerazione stabile a chi investe 
nelle fonti rinnovabili e fornire una maggiore stabi-
lità ai ricavi degli investitori, al fine di incoraggiare 
la costruzione di nuovi impianti, concorrendo così 
agli obiettivi di sostenibilità;

3. una formazione specifica per i lavoratori del set-
tore privato e della Pubblica Amministrazione per 
rafforzare le competenze verdi - Green Skills. In 
particolare, tenuto conto del ruolo centrale delle 
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amministrazioni locali per lo sviluppo sul territo-
rio delle iniziative in materia di efficienza energe-
tica e produzione da fonti rinnovabili, è previsto 
il rafforzamento delle competenze specialistiche in 
materia;

4. la Revisione dei Sussidi Ambientalmente Dannosi 
(S.A.D.) a partire dal 2026;

5. l’adozione di un Testo unico per le procedure in 
materia di energie rinnovabili, al fine di superare 
la complessità e l’incertezza dei processi autoriz-
zativi che rappresentano oggi un ostacolo ad un 
utilizzo superiore delle fonti rinnovabili. L’inter-
vento normativo sarà abbinato da una piattaforma 
digitale per agevolare le interazioni tra imprese e 
amministrazioni coinvolte.

La modifica del PNRR acconsentita dalla Commissio-
ne, nel rispetto degli obiettivi e dei cronoprogrammi, 
prevede comunque il finanziamento di nuove misure, 
l’aumento di risorse a favore di altre misure, la ripro-
grammazione di alcuni interventi e l’impiego di alcune 
economie sviluppatesi nella fase di avvio del Piano. 

12 F.E.R. è l’acronimo di Fonte di Energie Rinnovabili. Con questa sigla vengono classificate tutte le forme di energia il cui sfruttamento non 
comporta un impoverimento della loro fonte di origine. Rientrano in questa classificazione l’energia solare, eolica, idraulica e geotermica e 
quella derivante dalle biomasse (legno e pellet) a condizione che il loro tempo di utilizzo sia compatibile con quello di ripristino.

Per i progetti in linea con i target del PNRR sono stati 
salvaguardati i finanziamenti nell’ambito del PNRR. 
Per tutti gli altri sarà comunque assicurata la copertu-
ra finanziaria.
Tra gli investimenti più importanti per le imprese, 
troviamo la cd. “TRANSIZIONE 5.0”, che rappre-
senta un programma con una dote finanziaria di circa 
6,3 miliardi di euro, diretto a rinforzare gli investi-
menti in efficientamento energetico, l’uso di energie 
rinnovabili e la formazione del personale per mi-
gliorare l’efficienza energetica e la tutela dell’am-
biente, nella transizione verso un’economia a zero 
emissioni. È l’evoluzione del predecessore “TRAN-
SIZIONE 4.0” e si basa sul credito d’imposta. Il fine 
è raggiungere un rilevante risparmio energetico in 
due anni, anche per le industrie ad elevato consumo 
energetico.
Con una dotazione di 320 milioni di euro, molto in-
feriore a quella predetta, troviamo gli investimenti di 
“supporto alle p.m.i. per l’autoproduzione di energia 
da F.E.R.12”.
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L’investimento in parola punta ad attivare impieghi 
pari al doppio della dotazione ed è finalizzato a for-
nire alle piccole e medie imprese supporto finanzia-
rio per l’acquisto di beni necessari all’autoproduzio-
ne, all’autoconsumo o allo stoccaggio e accumulo 
di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili 
(F.E.R.). 
Ad aggiunta degli investimenti iniziali nell’ambito 
dei cd. parchi “AGRISOLARE”, sono state stan-
ziate altre risorse aggiuntive per complessivi 852 
milioni di euro al fine di sostenere l’installazione 
di pannelli fotovoltaici, di sistemi di gestione intel-
ligente dei consumi elettrici ed accumulatori, non-
ché ad aiutare il rinnovo dei tetti per accrescere il 
risparmio energetico da parte di aziende agricole e 
di allevamento, mentre altri 50 milioni di euro sono 
stati destinati a supportare la ricerca e lo sviluppo 
delle materie prime critiche indispensabili al rilan-
cio della crescita e della competitività del sistema 
produttivo. 
Sono stati stanziati, inoltre, 2,5 miliardi di euro per 
lo sviluppo delle filiere strategiche per la transizione 
verso una economia a zero emissioni (solare fotovol-
taico, eolico, batterie, pompe di calore, elettrolizzato-
ri e tecnologie di cattura, stoccaggio e uso dell’anidri-
de carbonica), l’efficienza energetica e la sostenibilità 
dei processi produttivi, attraverso i Contratti di Svi-
luppo e il Fondo per la Trasformazione Industriale è 
previsto.
Un’altra misura finalizzata a ridurre le emissioni di 
gas serra, gli sprechi alimentari, l’uso di pesticidi e 
antimicrobici, migliorare l’efficienza energetica e au-
mentare la produzione e l’uso di energie rinnovabili 
da parte delle imprese nei settori agroalimentare, pe-
sca e acquacoltura, silvicoltura, floricoltura e vivai-
smo sarà supportata attraverso un mix di investimenti 
ai quali sono stati destinati altri 2 miliardi di euro per 
finanziare i Contratti di Filiera specifici.
Dopo gli eventi catastrofici che hanno colpito le re-
gioni dell’Emilia Romagna, Toscana e Marche, una 
nuova misura di 1,2 miliardi aggiuntivi è stata intro-
dotta nel PNRR che servirà per interventi di difesa 
idraulica, di ripristino e messa in sicurezza ma so-
prattutto per opere di prevenzione del territorio del-
le predette regioni. Anche in questo caso, la nuova 
misura prevede delle scadenze ben precise da dover 
rispettare.

13 ANPAL è l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro. Promuove il diritto al lavoro, alla formazione e alla crescita professionale delle 
persone, coordina la rete nazionale dei servizi per il lavoro, è responsabile del sistema informativo del mercato del lavoro

Questo importante risultato rappresenta uno dei 
punti più qualificanti della revisione del PNRR.
Al predetto importo, a seguito della firma dell’accordo 
delle Politiche di sviluppo e della coesione del 17 gen-
naio u.s. tra il Governo e la Regione Emilia Romagna, 
devono essere aggiunti 588 milioni di euro delle risorse 
del Fondo di Sviluppo e Coesione 2021-2027 che sono 
stati assegnati alla regione emiliana, di cui 107 come 
anticipo del 2021. Se alle risorse F.S.C. si aggiunge la 
quota di cofinanziamento (circa 99 milioni di euro), si 
arriva a 687 milioni di euro che serviranno a finanziare 
92 progetti ritenuti strategici per la Regione.
Attraverso uno strumento finanziario, ancora da 
meglio definire, è stato istituito un fondo di 1,3 mi-
liardi di euro per l’efficientamento energetico degli 
immobili di edilizia residenziale e popolare e degli 
appartamenti privati in condomini.
Il programma GOL, azione di riforma prevista dal 
Piano nazionale di ripresa e resilienza dell’Italia 
(Missione 5, Componente 1) per riqualificare i ser-
vizi di politica attiva del lavoro, è stato dotato di un 
altro miliardo di euro aggiuntivo, al fine di favorire 
l’accesso al mercato del lavoro degli individui e per 
colmare il disallineamento tra domanda e offerta di 
competenze professionali.
Entro il 2025 coinvolgerà 3 milioni di beneficiari, 
di cui 800.000 in attività formative, 300.000 delle 
quali relative alle competenze digitali.
Il GOL è attuato dalle Regioni e Province autono-
me sulla base dei Piani Regionali (PaR) approvati 
dall’ANPAL13.
La sua attuazione è connessa al Piano di potenzia-
mento dei centri per l’impiego e al Piano nazionale 
nuove competenze.
Inoltre il governo italiano ha stanziato fondi aggiun-
tivi per finanziare investimenti e riforme aggiuntive 
per i giovani:
• 238 milioni di euro per finanziare la creazione di 

60.000 nuovi posti letto per studenti universitari 
entro il 2026;

• 308milioni di euro per finanziare borse di studio 
per l’accesso all’università;

• 100milioni di euro per supportare le start-up e fa-
vorire la transizione digitale in vari ambiti;

• 72milioni di euro per attivare corsi di dottorato in-
novativi relativi alla pubblica amministrazione e al 
patrimonio culturale.
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Tra le misure in parola, al fine di rendere più attrattivo 
il SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE14, il governo 
ha previsto una riserva in più del 15% nei concorsi 
pubblici per i giovani che hanno concluso positiva-
mente il S.C.U.
Oltre quanto sopra rappresentato altri importanti in-
vestimenti sono stati destinati per le reti e le infra-
strutture, in particolare:
• 1,8 miliardi di euro sono stati destinati per la rea-

lizzazione di reti elettriche e gas;
• 1 miliardo di euro per la riduzione delle perdite e 

della dispersione idrica;
• 1,2 miliardi di euro per l’acquisto di nuovi treni a 

emissioni ridotte di “CO2”;
• 400 milioni di euro per l’elettrificazione delle ban-

chine portuali, cd. cold ironing15;
• 921 milioni di euro aggiuntivi per gli interventi di 

messa in sicurezza degli edifici scolastici, nuove 
scuole ed estensione del tempo pieno.

Anche nel settore della SALUTE, sono stati previsti 
nuovi ed importanti investimenti. 
In particolare sono stati annunciati nuovi inve-
stimenti per 750 milioni di euro per l’assistenza 
domiciliare integrata e la telemedicina, al fine di 
rafforzare l’assistenza territoriale e l’approccio 

14 Il servizio civile è un impegno in un progetto finalizzato alla difesa 
non armata e non violenta della Patria, all’educazione, alla pace 
tra i popoli e alla promozione dei valori fondativi della Repubblica 
italiana, con azioni per le comunità e per il territorio.
Il servizio civile nasceva nel 1972 come diritto all’obiezione di 
coscienza al servizio militare; era quindi alternativo alla leva e 
in quanto tale obbligatorio. Quasi trent’anni dopo, con la Legge 
64 del 6 marzo 2001, veniva istituito il servizio civile nazionale su 
base volontaria, aperto anche alle donne.
Nel 2005 viene sospeso il servizio di leva obbligatorio, mentre pro-
segue il percorso di crescita del servizio civile su base volontaria.
Nel 2017, con il Decreto Legislativo n. 40, il servizio civile da na-
zionale diventa universale, con l’obiettivo di renderlo un’esperien-
za aperta a tutti i giovani che desiderano farla.
L’11 dicembre 2020 è stata istituita, con direttiva del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, la “Giornata nazionale del Servizio 
civile universale”, fissata per il 15 dicembre di ogni anno, al fine 
di attribuire un adeguato riconoscimento al meritevole impegno e 
dedizione di tutti i giovani che partecipano all’attuazione del ser-
vizio civile universale, anche con riferimento al ruolo svolto per 
il conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile enunciati 
nell’Agenda 2030 dalle Nazioni Unite.
In attuazione di quanto previsto dalla riforma del 2017, ogni sin-
golo progetto è parte di un più ampio programma di intervento che 
risponde ad uno o più obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite e riguarda uno specifico ambito di 
azione individuato tra quelli indicati nel Piano triennale 2023-
2025 per la programmazione del servizio civile universale.

15 Il “cold ironing” è una soluzione proposta per ridurre le emissioni 
a effetto serra prodotte dalle navi che attraccano in porto.

innovativo alla tutela della salute contenuto nella 
riforma della sanità territoriale attuata nell’ambito 
del PNRR. 
È stato previsto l’ampliamento della dotazione com-
plessiva delle grandi apparecchiature utilizzabili nelle 
strutture ospedaliere e in quelle della sanità territo-
riale, nonché la riprogrammazione degli interventi 
di edilizia sanitaria non coerenti con le modalità e le 
tempistiche di realizzazione del PNRR.
Alla luce di quanto rappresentato, il nuovo PNRR 
italiano, grazie all’iniezione di nuovi finanziamen-
ti forniti soprattutto dal programma REPowerEU, 
è oggi aumentato a 194,4 miliardi di euro (rispet-
to agli originari 191,5 miliardi), il che dimostra il 
continuo sostegno UE verso il percorso intrapreso 
dall’Italia.
Il nuovo PNRR italiano punta indiscutibilmente sulla 
transizione verde, destinando il 39,5% dei fondi di-
sponibili su misure finalizzate a centrare gli obiettivi 
climatici (in aumento rispetto al 37,5% del piano ori-
ginario), come già meglio specificato.
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Tra gli aspetti più criticabili, invece, vi è il fatto che 
la macro-modifica del PNRR ha necessitato di molto 
tempo, originando incertezza tra gli operatori econo-
mici e le pubbliche amministrazioni deputate della 
messa a terra degli investimenti previsti, che erano 
già in affanno visti i ristretti tempi a disposizione per 
l’attuazione dei progetti. 
Inoltre, il nuovo PNRR italiano ha mutato il frazio-
namento delle riforme e degli investimenti origina-
riamente previsti. Nello specifico, sono diminuiti gli 
obiettivi (target) – e i consequenziali finanziamenti 
europei – previsti per il 2024 e 2025, caricandone 
moltissimi (forse “sovraccaricandone”) sul semestre 
finale del PNRR, al quale è associata una maxi-rata di 
pagamento. 
Questa scelta, potrebbe risultare alla fine una mossa 
rischiosa. 
Riepilogando, possiamo sicuramente affermare che 
sono stati messi in conto notevoli investimenti nei 
settori dell’agricoltura per accrescere l’efficacia dei 
sistemi di irrigazione e per facilitare la creazione di 

energia verde, nel settore dei trasporti pubblici con 
azioni come l’elettrificazione della linea ferrovia-
ria del Mezzogiorno, nel settore culturale, sanitario, 
della Pubblica Amministrazione con interventi per la 
transizione digitale, e dell’Università, con l’assegna-
zione di borse di studio e il finanziamento di progetti 
di ricerca. 
Sono attesi significativi obiettivi in tema di digitaliz-
zazione, con specifico riferimento al Consiglio di Sta-
to, al Ministero della giustizia, della difesa, all’Inps e 
all’Inail.
La Cabina di regia PNRR, tenutasi a Palazzo Chigi a 
Gennaio 2024, realizzata al fine di verificare lo stato 
di attuazione del Piano ha effettuato una prima analisi 
sul conseguimento dei 39 traguardi della sesta rata, 
pari a 9,1 miliardi di euro e i restanti 74 traguardi del-
la settima rata pari a 19,67 miliardi di euro ed ha fatto 
emergere, come anche già rappresentato nella rela-
zione semestrale della Corte dei Conti sullo stato di 
attuazione del Piano, che alcune misure sono ancora 
nella fase iniziale dei progetti.
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Sarà sicuramente necessario accelerare drasticamente 
i tempi di messa a terra dei progetti, attraverso un sa-
crificio di tutte le parti in causa.
Al riguardo, il 2 marzo 2024 è stato approvato il De-
creto Legge n. 1916 che spinge sulla realizzazione de-
gli investimenti del Piano di Ripresa e Resilienza (cd. 
“Decreto PNRR 4”) con interventi sulle Amministra-
zioni ritardatarie e fondi per il RepowerEu. 
Il provvedimento in parola prevede una serie di mi-
sure per velocizzare la realizzazione degli investi-
menti finanziati con il Piano di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) con la possibilità di un intervento sostitutivo 
nei confronti delle Amministrazioni ritardatarie e un 
meccanismo per cui se la Commissione UE accerta la 
mancata realizzazione degli investimenti, si provvede 
a restituire i fondi attivando il procedimento di recu-
pero delle somme dai soggetti attuatori che non hanno 
realizzato l’investimento.
In particolare l’art. 2, comma 3, della norma in parola 
prevede che:
“…Qualora la Commissione europea accerti ai sensi 
dell’articolo 24 del Regolamento (UE) 2021/241 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, l’omesso ovvero l’incompleto conseguimento 
degli obiettivi finali di realizzazione previsti per i pro-
grammi e gli interventi del PNRR, l’amministrazione 
centrale titolare dell’intervento, su richiesta della Ra-
gioneria generale dello Stato - Ispettorato generale 
per il PNRR, provvede a restituire gli importi percepiti, 
attivando le corrispondenti azioni di recupero nei con-
fronti dei soggetti attuatori inadempienti, anche me-
diante compensazione con altre risorse ad essi dovute 
a valere su altre fonti di finanziamento nazionale. Qua-
lora al raggiungimento degli obiettivi concorrano più 
soggetti attuatori, le azioni di recupero sono attivate 
esclusivamente nei confronti dei soggetti inadempienti.
Se la riduzione operata ai sensi del paragrafo 8 del 
predetto articolo 24 del Regolamento (UE) 2021/241 
è superiore agli importi percepiti, il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze è autorizzato a procedere di-

16 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 52 del 02.03.2024.
17 Il Comitato per la lotta contro le frodi comunitarie ha funzioni consultive e di indirizzo per il coordinamento delle attività di contrasto delle 

frodi e delle irregolarità attinenti in particolare al settore fiscale e a quello della politica agricola comune e dei fondi strutturali; tratta altresì 
le questioni connesse al flusso delle comunicazioni in materia di indebite percezioni di finanziamenti comunitari ed ai recuperi degli importi 
indebitamente pagati, di cui al Regolamento (CE) 1828/06 della Commissione, dell'8 dicembre 2006, e al Regolamento (CE) 1848/06 della 
Commissione, del 14 dicembre 2006, e successive modificazioni, nonché quelle relative all'elaborazione dei questionari inerenti alle relazioni 
annuali, da trasmettere alla Commissione europea in base all'articolo 280 del Trattato che istituisce la Comunità europea.

18 Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee - opera il Comitato previsto dall'articolo 3 del regola-
mento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, che è ridenominato “Comitato per la lotta contro le frodi nei 
confronti dell'Unione europea”. 

rettamente al recupero delle somme non riconosciute 
dalla Commissione europea mediante corrispondente 
riduzione delle risorse statali finalizzate alla realiz-
zazione di investimenti assegnate all’amministrazio-
ne centrale titolare dell’intervento ovvero al soggetto 
attuatore inadempiente e non ancora impegnate alla 
data di adozione da parte della Commissione europea 
della decisione di cui al citato articolo 24, paragrafo 8. 
Qualora le funzioni di soggetto attuatore siano svolte 
da un soggetto diverso da una pubblica amministra-
zione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del Decre-
to Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il recupero di 
cui al secondo periodo può essere effettuato, fino a 
concorrenza della minore somma riconosciuta dalla 
Commissione europea, anche mediante riduzione del-
le risorse statali diverse da quelle relative ad investi-
menti, nonché delle risorse a qualunque titolo gestite 
da soggetti pubblici statali destinate ai predetti sog-
getti attuatori e agli stessi non ancora trasferite alla 
data di adozione da parte della Commissione europea 
della decisione di cui al citato articolo 24, paragrafo 
8, del Regolamento (UE) 2021/241. 
È fatto divieto ai soggetti attuatori, qualora società 
pubbliche, beneficiari di canoni, contributi o di ta-
riffe a carico dell’utenza, di trasferire sulla stessa gli 
oneri derivanti dall’attività di recupero effettuata dal 
Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi del 
presente comma.”
Infine, al fine di rafforzare la strategia unitaria delle 
attività di prevenzione e contrasto alle frodi e agli altri 
illeciti sui finanziamenti connessi al PNRR, alle poli-
tiche di coesione relative al ciclo di programmazione 
2021 - 2027 e ai fondi nazionali a questi comunque 
correlati, l’art. 3 comma 1 del nuovo Decreto PNRR 
4 dispone che sono estese anche al PNRR le funzio-
ni previste dall’articolo 3, comma 1, del Decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 9117 
in capo al Comitato per la lotta contro le frodi nei 
confronti dell’Unione europea di cui all’articolo 54, 
comma 1, della Legge 24 dicembre 2012, n. 23418.
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La fattispecie di autoriciclaggio è stata introdotta nel 
2015 e ad oggi, senza paura di essere smentiti, po-
tremmo definirla come una norma che non ha anco-
ra acquisito una propria ben definita identità; troppi, 
infatti, sono i punti interrogativi ancora irrisolti sulla 
sua concreta applicazione e sui quali la giurispruden-
za recente, per lo più di tipo cautelare, non ha ancora 
raggiunto quel consolidamento necessario su cui la 
certezza del diritto inesorabilmente si fonda.
Il problema reale dell’art. 648 ter 1 c.p. risulta legato 
alla tipicità delle condotte in essa descritte: non è in-
fatti per nulla facile per l’interprete comprendere “ex 
ante”, in ossequio al principio di prevedibilità, quan-
do una determinata azione può in concreto ricadere 
nel perimetro applicativo della suddetta fattispecie 
incriminatrice; ciò si verifica proprio a causa della 
modalità vaga ed indeterminata con cui il legislatore, 
ormai quasi un decennio fa, ne ha tratteggiato gli ele-
menti costitutivi.
Per definire le condotte punibili dalla norma in que-
stione vengono utilizzate espressioni tra loro eteroge-
nee che lasciano intendere il compimento di diverse 
attività riconducibili tutte ad un rinvestimento di de-
naro o beni mobili di provenienza illecita volto all’ot-
tenimento di un profitto ulteriore e dunque finalizzato 
a favorire il rinserimento sul libero mercato di capitali 
illegali così da alterarne la libera concorrenza; queste 
attività, a livello normativo, devono tendere concreta-
mente ad ostacolare l’identificazione della provenien-
za illecita della “res”.
Non basta, dunque, un indizio astratto della prove-
nienza illecita della cosa come avviene nel riciclag-
gio, ma serve una prova certa dell’effetto discendente 
dall’attività concretamente realizzata dal presunto au-
to-riciclatore.

Ci troviamo, quindi, di fronte ad una fattispecie che 
pur a fronte di un catalogo di condotte tipiche, ma 
prive della necessaria precisione e determinatezza nel 
contenuto, vengono tra loro selezionate (almeno sulla 
carta), attraverso la necessità di una riscontrabile ido-
neità delle stesse ad impedire la ricostruzione della 
reale provenienza del bene. 
Il Legislatore sembra, dunque, voler cercare di col-
mare il deficit di precisione della fattispecie incrimi-
natrice attraverso l’introduzione di un elemento di 
unione contenuto in un avverbio, “concretamente”, 
in grado di legare tra loro negli effetti le innumerevoli 
ipotesi di autoriciclaggio.
L’apprezzabile tentativo di selezione delle ipotesi pe-
nalmente rilevanti appena descritto viene tuttavia, a 
parere degli scriventi, materialmente distrutto dall’in-
serimento al comma 4 della clausola definita “del go-
dimento” o di “utilizzazione personale”.
La norma, infatti, parrebbe introdurre una causa di 
esclusione della punibilità quando i beni di prove-
nienza illecita vengano utilizzati per uso personale, 
facendola però operare esclusivamente “fuori dai casi 
di cui ai commi precedenti”. 
La confusione dei redattori della norma assume qui 
una portata dirompente in quanto l’utilizzazione 
della “res” per scopi esclusivamente personali deve 
necessariamente avvenire nell’ambito delle condotte 
descritte ai commi precedenti e non quando le stesse 
non sussistono, poiché in tal caso ci troveremmo fuori 
dal perimetro di applicazione della norma e dunque 
fuori dal fatto tipico di reato.
Sul punto, la giurisprudenza ha chiarito che l’esimen-
te in parola può operare solo in caso di destinazione 
diretta del bene, senza investimento alcuno al godi-
mento personale del reo; in altri termini, ove l’azio-

L’autoriciclaggio: una 
norma tutta da chiarire
di Luisa Malagola e Stefano Zanini
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ne posta in essere consti di una precedente condotta 
artificiosa, seguita dall’uso personale, sarà integrata 
l’ipotesi di cui al comma 1.
Quindi, volendo esemplificare, se un soggetto com-
pra un immobile di provenienza illecita per personale 
uso abitativo, non è punibile; tuttavia, se lo pone in 
vendita e con il provento ne acquista un altro, sempre 
per proprio uso abitativo, allora risponderà di autori-
ciclaggio.
Di non poco conto, infine, è il problema dell’indivi-
duazione del profitto del delitto di autoriciclaggio, il 
quale viene dalla giurisprudenza indebitamente so-
vrapposto a quello del reato presupposto.
Facciamo un esempio: un soggetto evade il fisco e ri-
sparmia un valore pari ad X che decide di reinvestire; 
ebbene il valore X evaso andrà imputato al profitto 
del reato di autoriciclaggio, perché consente al reo di 
non perdere quel vantaggio patrimoniale illecitamen-
te ottenuto. 
Così ragionando, la giurisprudenza non considera un 
dato fondamentale: l’autoriciclaggio è a sua volta una 
norma che genera un profitto suo proprio e distinto da 
quello del reato presupposto. 
Le condotte di autoriciclaggio consistono, infatti, in 
un reinvestimento economico di capitali di prove-
nienza illecita, dal quale ben può derivare un proven-
to economicamente valutabile ed eziologicamente 
connesso alla condotta tipizzata dall’articolo 648 ter 

1 c.p., che non coincide affatto con il profitto del reato 
presupposto come a più riprese sostenuto dalla giuri-
sprudenza maggioritaria.
Un esempio potrà forse chiarire meglio il concetto: se 
Tizio risparmia un valore pari ad X da imposte non 
pagate e reinveste la somma in titoli azionari, il pro-
fitto del reato di autoriciclaggio sarà pari alla som-
ma guadagnata dalla condotta speculativa tipica, per 
nulla coincidente col risparmio di spesa derivante dal 
reato tributario.
Per concludere, appare evidente come ad ormai quasi 
dieci anni dalla sua introduzione, il reato di autori-
ciclaggio rappresenta ancora una norma oscura sotto 
diversi aspetti. 
L’articolo 648 ter 1 c.p., dunque, necessiterebbe di 
una revisione e rimeditazione da parte del Legislatore 
volta a risolvere definitivamente le tensioni sussisten-
ti con i principi fondamentali di determinatezza e tas-
satività; principi, questi ultimi, che non possono esse-
re per nessun motivo sacrificati alle esigenze punitive 
dello Stato anche e soprattutto alla luce della funzione 
di “extrema ratio” che il diritto penale riveste e deve 
continuare a rivestire.
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Introduzione
Le Configurazioni di Autoconsumo per la Condivi-
sione dell’Energia Rinnovabile (dette anche CACER) 
includono configurazioni fondamentali per la tran-
sizione energetica e talvolta incentivate (come, ad 
esempio, le tanto discusse Comunità Energetiche).
Questo articolo inizia a inquadrare la “nuova versio-
ne” di queste configurazioni.

Inquadramento generale
L’incipit arriva dal Clean Energy for all Europeans 
Package della Commissione Europea (risalente a no-
vembre 2016), che comprende diverse misure volte a 

promuovere il ruolo attivo dei consumatori nell’am-
bito della transizione energetica. A questo incipit sono 
ovviamente seguite molteplici normative, europee e 
nazionali.
L’obiettivo del pacchetto normativo europeo è supe-
rare alcuni limiti posti dalle legislazioni nazionali re-
lativi al ruolo delle utenze energetiche, promuovendo 
forme condivise di energia da fonti rinnovabili che 
risultano necessarie per ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra e rispettare gli impegni dell’Unione Eu-
ropea nel quadro dell’accordo di Parigi del 2015 sui 
cambiamenti climatici.
A livello nazionale, gli ultimi step più rilevanti sono:

Step Emanazione A cosa serve

Delibera 727/2022/R/
eel, modificata con De-
libera 30 gennaio 2024 
15/2024/R/eel
(TIAD, “Testo integrato 
autoconsumo diffuso”)

Autorità di Regolazione 
per Energia Reti e Am-
biente (ARERA)

Disciplina le modalità e la regolazione economica 
relative all’energia elettrica oggetto di autoconsu-
mo diffuso ai sensi degli articoli 8, 30, 31, 32 e 33 
del D.Lgs. 199/21 e degli articoli 14, 15 e 16 del 
D.Lgs. 210/21.

LE CACER 
Configurazioni di 
Autoconsumo per la 
Condivisione dell’Energia 
Rinnovabile
di Farella Giorgia
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Step Emanazione A cosa serve

Decreto 7 dicembre 
2023, n. 414
(“Decreto CACER”)

Ministro dell’Ambiente 
e della Sicurezza 
Energetica (MASE)

Disciplina le modalità di incentivazione in conto 
esercizio (tariffa incentivante) dell’energia elettrica 
prodotta da impianti a fonti rinnovabili inseriti in 
configurazioni di autoconsumo per la condivisione 
dell’energia rinnovabile, fissando un contingente di 
potenza pari a 5 GW fino al 31 dicembre 2027.
Definisce inoltre criteri e modalità per la 
concessione dei contributi in conto capitale previsti 
dalla Missione 2, Componente 2, Investimento 
1.2 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) fino al 40% dei costi ammissibili per 
lo sviluppo delle comunità energetiche e delle 
configurazioni di autoconsumo collettivo nei 
comuni con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti. Queste disposizioni si applicano fino al 
30 giugno 2026 per la realizzazione di una potenza 
complessiva pari almeno a 2 GW, nel limite delle 
risorse finanziarie attribuite (2,2 miliardi di euro).

Regole operative 
CACER

Gestore Servizi 
Energetici (GSE), previa:
• approvazione con de-

creti direttoriale del 
Ministro dell’Am-
biente e della Sicu-
rezza energetica

• verifica da parte 
dell’Autorità di Re-
golazione per Energia 
Reti e Ambiente per 
le parti di competenza

Disciplinano le procedure per l'accesso alle tariffe 
incentivanti e ai contributi in conto capitale 
previsti dal PNRR.
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Definizioni fondamentali
Il servizio per l’autoconsumo diffuso è un servizio 
(erogato dal GSE per le configurazioni di autocon-
sumo diffuso e disciplinato dal TIAD e dal Decreto 
CACER) finalizzato alla determinazione e valorizza-
zione dell’energia elettrica condivisa (autoconsumata 
e incentivata).
Per comprenderlo appieno è però fondamentale co-
noscere alcune definizioni chiave del Glossario delle 
Regole Operative del GSE pubblicate il 23 febbraio 
2024 scorso, qui riportate.

Energia elettrica condivisa (EAC)
È, in ogni ora e per l’insieme dei punti di connessione 
ubicati nella stessa zona di mercato che rilevano ai 
fini di una configurazione per l’autoconsumo diffuso, 
il minimo tra l’energia elettrica immessa ai fini della 
condivisione e l’energia elettrica prelevata ai fini del-
la condivisione.
Nei casi di cui all’articolo 20, comma 2, del Decre-
to-Legge 17/22, come sostituito dal Decreto-Legge 
50/22, e nei casi di cui all’articolo 10, comma 2, 
del Decreto-Legge 144/22, l’energia condivisa è 
invece calcolata con riferimento all’intero territo-
rio nazionale.
Ove necessario, l’energia elettrica condivisa può es-
sere suddivisa per impianto di produzione/unità di 
produzione, a partire dalle immissioni degli impianti 
di produzione entrati prima in esercizio.

Energia elettrica autoconsumata (EACV)
È, per ogni ora, l’energia elettrica condivisa afferente 
ai soli punti di connessione ubicati nella porzione del-
la rete di distribuzione sottesa alla stessa cabina pri-
maria e individuata secondo quanto previsto dall’arti-
colo 10 del TIAD.
Ove necessario, l’energia elettrica autoconsumata può 
essere suddivisa per impianto di produzione/unità di 
produzione, a partire dalle immissioni degli impianti 
di produzione entrati prima in esercizio.

Energia elettrica oggetto di incentivazione (EACI)
È l’energia elettrica incentivata ai sensi e secondo 
le disposizioni del Decreto ministeriale 7 dicembre 
2023 ovvero del Decreto ministeriale 16 settembre 
2020. Qualora vi siano più impianti di produzione o 
unità di produzione per i quali è diverso il periodo 
temporale durante il quale sono erogati gli incentivi 
di cui al Decreto ministeriale 7 dicembre 2023 ov-
vero gli incentivi di cui al Decreto ministeriale 16 
settembre 2020, l’energia elettrica oggetto di incen-
tivazione è calcolata a partire dalle immissioni degli 
impianti di produzione/unità di produzione entrati 
prima in esercizio.
L’energia elettrica oggetto di incentivazione è, in tal 
modo, suddivisa per impianto di produzione/unità di 
produzione: essa è denominata energia elettrica og-
getto di incentivazione per impianto di produzione/
unità di produzione.
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Configurazioni ammesse, configurazioni incenti-
vate e PNRR
Ai sensi del TIAD, le tipologie di configurazione am-
messe al servizio per l’autoconsumo diffuso sono 7. 

Non tutte, però, accedono alla tariffa incentivante e ai 
benefici della misura PNRR.
Si riassume il dettaglio all’interno della tabella sot-
tostante.

Configurazione
Accesso 

alla tariffa 
incentivante

Ammissione 
ai benefici del 

PNRR

Autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” che 
utilizza la rete di distribuzione o sistema di autoconsumo individuale 
di energia rinnovabile a distanza che utilizza la rete di distribuzione 
(cd. autoconsumatore a distanza)

Sì No

Gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono 
collettivamente o sistemi di autoconsumo collettivo da fonti 
rinnovabili (cd. gruppo di autoconsumatori)

Sì Sì

Comunità energetica rinnovabile o comunità di energia rinnovabile 
(cd. CER) Sì Sì

Cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione (cd. 
cliente attivo a distanza) No No

Gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente (cd. gruppo di 
clienti attivi) No No

Comunità energetica dei cittadini (cd. CEC) No No

Autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” 
con linea diretta No No

Il presente contributo tratta genericamente le prime 
tre configurazioni. 

Requisiti delle configurazioni
Relativamente ai requisiti delle configurazioni, ve ne 
sono alcuni generali (ovvero validi per tutte le confi-

gurazioni di cui sopra) e alcuni specifici (ovvero vali-
di per le sole tre configurazioni che accedono alla ta-
riffa incentivante e al contributo per la valorizzazione 
dell’energia elettrica autoconsumata).
Vediamoli insieme, dapprima in modo schematico.

Chi/cosa Requisiti 
generali

Requisiti 
specifici

Referente • •

Produttore •

Clienti finali •

Punti di connessione •
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Chi/cosa Requisiti 
generali

Requisiti 
specifici

Accumuli e infrastrutture di ricarica •

Impianti di produzione e interventi ammessi •

Componenti degli impianti di produzione ammessi alla tariffa 
incentivante •

Potenza realizzata come obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili 
negli edifici •

Regole in materia di artato frazionamento •

Cumulabilità della tariffa incentivante •

Approfondiamo quindi ciascun requisito.
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Referente

Requisiti generali
Si definisce Referente il soggetto, persona fisica o 
giuridica, a cui viene demandata la gestione tecnica 
ed amministrativa della richiesta di accesso al servi-
zio per l’autoconsumo diffuso, responsabile del tratta-
mento dei dati e controparte del contratto con il GSE 
per l’ottenimento dei benefici previsti dal servizio.
Il Referente:
• è il destinatario delle comunicazioni relative al 

procedimento di ammissione al servizio per l’au-
toconsumo diffuso;

• è l’intestatario delle fatture attive emesse dal GSE 
relativamente ai costi amministrativi spettanti allo 
stesso GSE;

• è il soggetto deputato a emettere fattura nei con-
fronti del GSE relativamente agli importi spettanti;

• è tenuto a consentire l’accesso agli impianti di pro-
duzione che rilevano ai fini delle configurazioni, 
informandone preventivamente i relativi produt-
tori. Tale accesso è necessario per l’espletamento 
delle attività di verifica e controllo;

• è destinatario delle comunicazioni relative a even-
tuali recuperi derivanti da verifiche e controlli e 
deve tempestivamente informare i membri secon-
do le modalità convenute negli atti di natura priva-
tistica interni alla configurazione;

• nei limiti delle dichiarazioni rese ai sensi del 
D.P.R. 445/2000, è responsabile anche penalmente 
di quanto dichiarato e dei dati comunicati al GSE, 
per effetto dell’art. 76 del suddetto Decreto.

Attenzione, però: vi sono casistiche in cui il Referente 
deve aver ricevuto apposito mandato per svolgere tale 
ruolo. Inoltre, nei casi di presenza nella configurazio-
ne di produttori “terzi” o di impianti in scambio sul 
posto con produttore non coincidente con il Referente 
o di impianti per i quali viene richiesto il ritiro dedica-
to nell’ambito del servizio per l’autoconsumo diffuso, 
per i quali il Referente non coincida con il produttore, 
il Referente deve aver ricevuto apposito mandato dai 
produttori affinché tali impianti rilevino nell’ambito 
della configurazione o affinché per tali impianti il Re-
ferente possa richiedere il ritiro dedicato a suo nome.

Requisiti specifici
Nel solo caso di configurazioni di CER, Gruppi di au-
toconsumatori e autoconsumatore a distanza, il Refe-
rente deve assicurare completa, adeguata e preventiva 
informativa ai soggetti facenti parte delle suddette 
configurazioni sui benefici loro derivanti dall’accesso 
alle tariffe incentivanti.
É inoltre necessario che per il Referente non ricorrano 
le seguenti cause di esclusione:
• Impresa in difficoltà;
• Cause di esclusione di cui agli artt. 94 a 98 del D.l-

gs. 36 del 2023;
• Impegno Deggendorf;
• Cause di esclusione di cui all’articolo 67 del D.lgs. 

6 settembre 2011, n.159 e ss.mm.ii.

Notevolmente interessante il fatto che il ruolo di Re-
ferente possa essere svolto, previo mandato senza rap-
presentanza di durata annuale, tacitamente rinnovabile 
e revocabile in qualsiasi momento, da un produttore di 
un impianto la cui energia elettrica prodotta rileva nel-
la configurazione, che risulti essere una ESCo (Energy 
Service Company) certificata UNI 11352.
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Produttore (Requisiti generali)
Il produttore è l’intestatario dell’officina elettrica di 
produzione o del codice ditta dell’impianto, ove pre-
visti dalla normativa vigente, nonché delle autorizza-
zioni alla realizzazione e all’esercizio dell’impianto 
di produzione, ove previste. Il produttore è anche fir-
matario del regolamento di esercizio dell’impianto.
Nella stessa configurazione possono essere presenti 
più produttori diversi tra di loro.

Clienti finali (Requisiti generali)
Il cliente finale è il soggetto che preleva l’energia 
elettrica dalla rete, per la quota di proprio uso fina-
le, al fine di alimentare i carichi sottesi all’unità di 
consumo di cui ha la disponibilità. Coincide pertanto 
con il titolare del punto di connessione che alimenta 
l’unità di consumo ed è l’intestatario della bolletta 
elettrica.
Per la verifica della titolarità del punto di connessione 
si fa riferimento ai dati anagrafici riportati nel Registro
Centrale Ufficiale (RCU) del Sistema Informativo In-
tegrato (SII) di Acquirente Unico Spa..

Punti di connessione (Requisiti generali)
I punti di connessione dei clienti finali e degli im-
pianti di produzione devono ricadere nell’area sottesa 
alla medesima cabina primaria. In fase di richiesta di 
accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso il Re-
ferente dovrà quindi indicare il codice identificativo 
dell’area sottesa alla cabina primaria presa a riferi-
mento. Nel caso delle isole minori non interconnesse, 
invece, l’area sottesa alla medesima cabina primaria 
coincide con l’intero territorio isolano.
Le aree sottese alle singole cabine primarie sono pub-
blicate sul sito internet del GSE (che ha reso disponi-
bile un’unica interfaccia nazionale per la consultazio-
ne di tali aree) che saranno aggiornate con frequenza 
biennale dalle imprese distributrici competenti, al fine 
di tenere conto delle evoluzioni delle reti elettriche. 
Al fine della verifica dei punti appartenenti all’area 
sottesa alla cabina primaria viene presa in considera-
zione la versione delle aree valida alla data di invio 
della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsu-
mo diffuso per il singolo punto di connessione e tali 
aree vengono ritenute valide per l’intero periodo di 
incentivazione.
Fondamentale infine sottolineare che una stessa uten-
za di consumo o di produzione non può far parte di 
più di una delle configurazioni.

Accumuli (Requisiti generali)
I sistemi di accumulo possono essere installati in con-
formità alle norme CEI 0-16 e CEI 0-21 e nel rispet-
to di quanto previsto dalla regolazione di riferimento 
e contenuto nelle “Regole Operative per l’attuazione 
delle disposizioni relative all’integrazione di sistemi di 
accumulo di energia elettrica nel sistema elettrico na-
zionale” (in fase di aggiornamento) pubblicate dal GSE 
ai sensi della deliberazione 574/2014/R/eel e ss.mm.
ii.. Tali regole definiscono le configurazioni installa-
tive ammissibili, il posizionamento dei contatori e le 
modalità di trattazione dell’energia elettrica prelevata, 
assorbita e reimmessa dai sistemi di accumulo ai fini 
della determinazione dell’energia elettrica condivisa 
nell’ambito del servizio per l’autoconsumo diffuso. Ai 
fini dell’installazione di sistemi di accumulo trova inol-
tre applicazione quanto già previsto dal Testo Integrato 
delle Connessioni Attive, ivi inclusa la loro registrazio-
ne sul sistema GAUDÌ gestito da Terna.

Infrastrutture di ricarica (Requisiti generali)
Nell’ambito delle configurazioni aventi diritto all’ac-
cesso al servizio per l’autoconsumo diffuso possono 
essere presenti anche infrastrutture di ricarica. In tal 
caso nel computo dell’energia prelevata da prendere 
in considerazione ai fini del calcolo dell’energia con-
divisa, viene ricompresa anche l’energia prelevata 
tramite tali infrastrutture.

Impianti di produzione e interventi ammessi (Re-
quisiti specifici)
Gli impianti devono essere alimentati da fonti rinno-
vabili.
Un impianto alimentato da fonti rinnovabili è l’insie-
me delle opere e delle apparecchiature, funzionalmen-
te interconnesse, destinate alla conversione dell’ener-
gia rinnovabile in energia elettrica e che comprende:
• le opere, compresi eventuali edifici e i macchinari 

che consentono l’utilizzo diretto oppure il tratta-
mento della fonte rinnovabile e il suo successivo 
utilizzo per la produzione di energia elettrica;

• i gruppi di generazione dell’energia elettrica, i 
servizi ausiliari di impianto, i trasformatori posti 
a monte del o dei punti di connessione della rete 
elettrica, nonché i misuratori dell’energia elettrica 
funzionali alla quantificazione degli incentivi.

Per energia da fonti rinnovabili o energia rinnovabile 
s’intende invece l’energia proveniente da fonti rinnova-
bili non fossili, ovverosia: energia eolica, solare, termi-
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co e fotovoltaico, e geotermica, energia dell’ambiente, 
energia mareomotrice, del moto ondoso e altre forme di 
energia marina, energia idraulica, biomassa, gas di disca-
rica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas. 
Gli impianti di produzione ibridi non possono invece far 
parte delle configurazioni incentivate. Sono invece am-
messi in tali configurazioni gli impianti che producono 
incidentalmente energia elettrica mediante combustione 
di fonti non rinnovabili (ad es. per la fase di avviamento 
dei motori), per i quali la quota di energia elettrica pro-
dotta ascrivibile alle fonti di energia diverse da quella 
rinnovabile sia annualmente inferiore al 5%. 
Gli impianti devono inoltre rispettare i seguenti re-
quisiti:
• essere stati realizzati tramite intervento di nuova co-

struzione o di potenziamento di impianti esistenti;
• avere potenza massima di 1 MW. Qualora invece la 

potenza di un impianto o delle UP, per cui venga ri-
chiesto l’inserimento nella configurazione, ecceda 
la soglia di 1 MW, verrà riconosciuto solamente il 
contributo di valorizzazione dell’energia elettrica 
autoconsumata);

• essere entrati in esercizio a partire dal giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del D.Lgs. 
199/2021 (ovvero dal 16 dicembre 2021);

• non essere finalizzati alla realizzazione di progetti 
relativi all’idrogeno che comportino emissioni di 
gas a effetto serra superiori a 3 tonnellate di CO2 
equivalente per tonnellata di H2;

• rispettare i requisiti previsti dal principio DNSH 
(“Do Not Significant Harm”, ovvero non arrechino 
nessun danno significativo all’ambiente);

• nel caso di impianti alimentati a biogas o biomassa 
rispettare alcuni criteri definiti nelle regole opera-
tive del GSE;

• essere realizzati esclusivamente con componen-
ti di nuova costruzione, se fotovoltaici. Per gli 
impianti diversi dai fotovoltaici è previsto inve-
ce l’uso anche di componenti rigenerati, come 
definiti dalle “Procedure Operative - Gestione 
esercizio degli impianti di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili diversi dai fotovol-
taici ammessi agli incentivi” pubblicate dal GSE 
in attuazione ai criteri previsti dall’art. 30 del De-
creto 23 giugno 2016 del Ministro dello Sviluppo 
Economico.

All’interno delle configurazioni possono essere pre-
senti anche più impianti aventi produttori diversi fra 
loro e non necessariamente coincidenti con uno dei 
clienti finali della configurazione.
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Le configurazioni possono prevedere anche impianti 
“esistenti”. Per “esistenti” si intendono impianti entrati 
in esercizio fino alla data di entrata in vigore del D.L-
gs. 199/21 (ovvero fino al 15 dicembre 2021), diversi 
da quelli già facenti parte di CER e di sistemi di au-
toconsumo collettivo ai sensi dell’articolo 42-bis del 
Decreto-Legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla Legge 28 febbraio 2020, n. 8. 
Gli impianti “esistenti” non accedono agli incentivi, 
ma l’energia immessa da tali impianti viene conside-
rata nel computo dell’energia autoconsumata su cui 
viene riconosciuto il contributo di valorizzazione.

Componenti degli impianti di produzione (Requi-
siti specifici)
Per la realizzazione degli impianti di produzione 
che accedono agli incentivi possono essere impie-
gati esclusivamente componenti realizzati secon-
do la regola dell’arte. In particolare, i materiali, le 
apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli 
impianti elettrici ed elettronici realizzati secondo 
le norme del comitato elettrotecnico italiano (CEI) 
si considerano costruiti a regola d’arte (Legge 
186/1968, art.2).

Potenza realizzata come obbligo di integrazione 
delle fonti rinnovabili negli edifici (Requisiti spe-
cifici)
Gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli 
obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli 
edifici di nuova costruzione accedono agli incentivi 
limitatamente alla quota eccedente quella necessaria 
per il rispetto dei medesimi obblighi (cosiddetta “po-
tenza d’obbligo”).
Qualora si realizzi un impianto a fonti rinnovabili di 
potenza P maggiore della potenza d’obbligo P0, è pos-
sibile accedere alla tariffa premio limitatamente alla 
potenza dell’impianto P – P0. 

Regole in materia di artato frazionamento (Requi-
siti specifici)
Non è consentito l’artato frazionamento delle iniziati-
ve al fine di incrementare i profitti economici, ovvero 
al fine di eludere i pertinenti meccanismi incentivanti. 
A questo proposito, le Regole Operative del GSE for-
niscono delle modalità operative volte a verificare la 
sussistenza di elementi indicativi di un artato frazio-
namento della potenza nominale degli impianti che 
costituisce violazione del criterio dell’equa remune-
razione dei costi di investimento ed esercizio.

Cumulabilità della tariffa incentivante (Requisiti 
specifici)
La tariffa incentivante è cumulabile con:
• il contributo PNRR previsto dal Decreto CACER;
• altri contributi in conto capitale, diversi dal punto 

precedente, di intensità non superiore al 40%;
• altre forme di sostegno pubblico che costituiscono 

un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capi-
tale, purché l’equivalente sovvenzione per kW non 
superi il 40% del costo di investimento di riferi-
mento massimo espresso in €/kW;

• i contributi erogati a copertura dei soli costi soste-
nuti per gli studi di prefattibilità e le spese;

• necessarie per attività preliminari allo sviluppo dei 
progetti, ivi incluse le spese necessarie alla costitu-
zione delle configurazioni;

• le detrazioni fiscali con aliquote ordinarie (articolo 
16-bis, comma 1, lettera h), del Testo Unico delle 
imposte sui redditi di cui al Decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917);

• altre forme di sostegno pubblico diverse dal conto 
capitale che non costituiscono un regime di aiuto 
di Stato.

Nei primi tre casi, la tariffa viene decurtata in ragione 
dell’entità del contributo ottenuto.
La tariffa incentivante non è invece cumulabile con:
• altre forme di incentivo in conto esercizio;
• Superbonus (articolo 119, comma 7, del Decre-

to-Legge 19 maggio 2020, n. 34 e ss.mm.ii.);
• contributi in conto capitale in misura maggiore del 

40% dei costi di investimento ammissibili;
• altre forme di sostegno pubblico che costituisco-

no un regime di aiuto di Stato diverso dal conto 
capitale in misura maggiore del 40% dei costi di 
investimento ammissibili.
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LA NUOVA DISCIPLINA
DEL WHISTLEBLOWING

• Oneri informativi e formativi del personale 
• Gestione efficace delle segnalazioni 

(inchieste interne ed indagini difensive) 
• Modelli 231 e regolamentazione dei flussi 

informativi
• Best practice e modulistica

Tutto ciò che aziende e pubbliche 
amministrazioni devono fare per adeguarsi.

Il tema del whistleblowing, così come 
disciplinato dal Decreto legislativo n. 
24/2023, rappresenta sicuramente un 
notevole impegno per le imprese, gli enti 
pubblici e le pubbliche amministrazioni, 
nonché per i professionisti. 

Il volume, che rappresenta una vera e propria guida pratica, mira ad orientare 
chi opera in ambito pubblico e privato ad una corretta applicazione della 
nuova disciplina, fornendo una serie di utili e pratici suggerimenti sugli ambiti 
di applicazione, sui canali di comunicazione e previste tutele, sui flussi 
informativi previsti dai modelli 231, sugli oneri formativi, informativi e quelli 
connessi alla privacy.

Un’attenzione particolare viene dedicata a tutte quelle attività istruttorie 
che si devono attivare a seguito della ricezione di una segnalazione, con 
particolare riferimento alle inchieste interne e alle indagini difensive.
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Premessa
Nell’attuale mercato del lavoro si sta facendo sempre 
più strada un nuovo concetto legato alle competenze 
e alla propensione dei lavoratori verso il mondo del 
digitale. Questa nuova attitudine, dal nome “digital 
dexterity”, ossia destrezza digitale (DD nella sua for-
ma abbreviata), anche conosciuta con il termine digi-
dex, viene definita come la capacità di utilizzare gli 
strumenti digitali e le innovazioni tecnologiche per 
risolvere in maniera efficace i problemi. Tale con-
cetto, non si riferisce solo alle competenze tecniche 
necessarie per gestire i vari strumenti e piattaforme 
digitali, ma anche alle competenze cognitive e com-
portamentali necessarie per adattarsi alle nuove tec-
nologie, per comunicare e collaborare efficacemente 
in ambienti digitali (Akter, 2023). In sostanza, non si 
tratta solo di competenze che gli attuali lavoratori de-
vono necessariamente possedere; con la digital dexte-
rity si fa riferimento proprio ad un approccio mentale 
(mindset), vale a dire ad una propensione attitudinale 
verso un’apertura positiva alle nuove tecnologie, non 
solo per sviluppare nuove competenze ma anche per 
favorire una crescita personale. In tale ottica, ogni in-
novazione digitale è vista come un’opportunità e non 
come un ostacolo da eliminare. Dunque, affinché oggi 
un’azienda sia competitiva nel mercato del lavoro, 
non sono sufficienti le sole competenze/conoscenze 
tecniche e le abilità professionali dei dipendenti ma è 
sempre più importante il loro approccio mentale, ov-
vero la capacità di ogni singolo lavoratore di essere 
creativo, flessibile, agile da un punto di vista cogniti-
vo. Questo perché il successo del passaggio al mondo 
del digitale di un’azienda è legato in gran parte alle 
caratteristiche psicologiche del lavoratore, ovvero 
alla capacità della persona di adattarsi ai cambiamen-
ti, impegnandosi nella risoluzione autonoma dei pro-
blemi, con conseguente risparmio di tempo produtti-
vo e di costi. Le organizzazioni moderne dovrebbero 

pertanto diffondere quanto più possibile una cultura 
digidex, focalizzandosi in particolare sul fattore uma-
no. In sostanza, quando si parla di incentivare e accre-
scere la digital dexterity non si fa riferimento solo alla 
capacità di supportare le aziende nell’implementazio-
ne di iniziative digitali basate sui risultati ma significa 
circondarsi di collaboratori agili e abili nel compren-
dere ed orientarsi nel continuo progresso tecnologico, 
sostenendo la loro apertura mentale affinché la stessa 
possa essere implementata, utilizzata, ottimizzata e 
distribuita internamente o esternamente all’azienda.

Elementi della digital dexterity
L’individuazione di adeguate ed efficaci strategie utili 
alle organizzazioni per incrementare il livello di destrez-
za digitale passa necessariamente attraverso una cono-
scenza il più possibile approfondita di tale costrutto e, 
nello specifico, dei diversi fattori che lo costituiscono. 
In letteratura sono stati individuati due macro fattori 
come costitutivi della digital dexterity: l’Innovatività 
Personale (IP) e l’Efficacia, quest’ultima a sua volta 
suddivisa in Autoefficacia e Efficacia Tecnologica. 

Innovatività Personale
Come riportato da Ahmed e colleghi (2022), le carat-
teristiche della personalità di un individuo plasmano 
e modulano notevolmente l’atteggiamento della per-
sona ed il suo comportamento verso la scelta di ese-
guire o rifiutare determinati compiti. La predisposizio-
ne dell’individuo all’innovatività sembra essere una 
delle caratteristiche personali più rilevanti nell’ambi-
to dell’approccio individuale alle nuove tecnologie: 
un’elevata predisposizione all’innovatività è infatti 
associata a una maggiore probabilità che l’individuo 
sperimenti e utilizzi nuovi strumenti tecnologici e che 
lo faccia con un atteggiamento propositivo. In lettera-
tura tale concetto fa riferimento alla propensione del 
soggetto ad avere una mentalità innovativa, aperta e 

La digital dexterity  
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curiosa verso metodi e modelli non tradizionali. Come 
la maggior parte degli aspetti personologici che fan-
no parte di un individuo, questa caratteristica di per-
sonalità si basa anch’essa sulle esperienze vissute dal 
soggetto nel corso della propria vita, sul background 
educativo, sulla presenza di fattori che ne hanno pro-
mosso e facilitato lo sviluppo e sul contesto di relazio-
ni nel quale il soggetto è inserito. Sul posto di lavoro 
l’IP fa riferimento alla disponibilità e alla volontà del 
lavoratore di abbracciare nuove modalità di lavoro e di 
interagire con nuovi strumenti e tecnologie. 

Efficacia
L’efficacia, che si riferisce agli esiti di attività di ese-
cuzione messe in atto per produrre degli output, può 
essere esaminata in un’ampia gamma di aree della vita 
umana. La sua considerazione nell’ambito della perso-
nalità di un individuo viene denominata Autoefficacia 
(Self-Efficacy) e viene definita come la convinzione 
personale di un soggetto di essere in grado di poter 
svolgere un determinato compito ad un livello soddi-
sfacente. Per tale motivo il senso di autoefficacia co-
stituisce un fattore importante, in grado di influenzare 
notevolmente l’effettiva performance di una persona. 

Secondo gli autori Ahmed e colleghi (2022), i dipen-
denti con elevati livelli di autoefficacia sono general-
mente più motivati nello svolgere i propri incarichi 
professionali poiché consapevoli delle capacità perso-
nali nel portare a termine con successo quelle mansio-
ni. Anche l’autoefficacia risulta fortemente influenzata 
dalla storia di vita del soggetto, dalle sue precedenti 
esperienze e dall’ambiente nel quale è vissuto o nel 
quale è immerso. In ambito lavorativo è stato dimo-
strato che i dipendenti con un maggiore senso di auto-
efficacia presentano un atteggiamento più propositivo 
alle innovazioni che vengono introdotte nel loro luogo 
di lavoro derivanti dalla transizione digitale.
Il termine Efficacia Tecnologica (Technology Efficacy) 
descrive il grado di competenza del soggetto nello 
svolgere compiti ed incarichi nuovi che implicano l’u-
tilizzo di strumenti tecnologici avanzati ed innovati-
vi. Questa si è rivelata un fattore predittivo altamente 
significativo dell’atteggiamento e del comportamento 
del dipendente nei confronti della trasformazione digi-
tale che, anche se con un diverso grado di intensità, sta 
progressivamente e inevitabilmente penetrando la re-
altà di tutte le organizzazioni. La personale sensazione 
del dipendente di avere una soddisfacente e adeguata 
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efficacia tecnologica ha chiaramente un forte impatto 
sulla sua predisposizione ad accettare con un atteggia-

mento positivo e propositivo incarichi che prevedano 
l’utilizzo di nuove tecnologie. 

Fig. 1. Componenti della Digital Dexterity. (Ahmed et al., 2022)

Il potenziamento psicologico per favorire la digital 
dexterity all’interno delle aziende
È opinione condivisa che tanto il mondo del lavoro 
quanto quello del nostro tempo libero oggi stia rapida-
mente cambiando. Si pensi a quando un tempo esiste-
va unicamente la possibilità di leggere un libro carta-
ceo mentre oggi c’è la possibilità di scegliere anche un 
ebook o banalmente si pensi a tutto ciò che oggi pos-
siamo fare grazie all’utilizzo di Internet da casa, del 
Wi-Fi, dello smartphone o delle varie app (operazioni 
bancarie, acquisti, prenotazione di viaggi e tante altre 
attività) rispetto a dieci o venti anni fa. Tutto ciò risul-
ta possibile grazie agli importanti sviluppi tecnologi-
ci, i quali non sono solo in continuo divenire ma di-
ventano sempre più rilevanti e pervasivi poiché ogni 
nuova tecnologia non cambia unicamente il modo in 
cui possiamo fare una determinata cosa ma trasforma 
soprattutto l’approccio verso quella cosa e tutto ciò 
che le ruota attorno. Attualmente la tecnologia digitale 
è dentro ogni aspetto della nostra vita e sta apportando 
delle significative trasformazioni nella maggior parte 
dei settori che riguardano l’essere umano. Tra i settori 
maggiormente coinvolti rientra a pieno titolo quello 
delle imprese e, più in generale, del mondo del lavoro. 
Come riportato da Akter e colleghi (2023), anno dopo 
anno nuove innovazioni tecnologiche risultano modi-
ficare e talvolta sconvolgere le norme tradizionali che 

regolano il mondo del lavoro e alterare le modalità e 
gli equilibri organizzativi. Oggi più che mai tenere in 
considerazione le innovazioni digitali e includerle in 
maniera adattiva e funzionale all’interno della cultura 
organizzativa risulta una sostanziale necessità per le 
aziende, oltre che un’importante opportunità di cresci-
ta. Per stare al passo con questa “trasformazione” è 
fondamentale che le moderne organizzazioni stiano 
attente al proprio capitale umano, vale a dire alla forza 
lavoro che nel concreto deve affrontare questi pro-
gressi tecnologici, senza compromettere le loro pre-
stazioni finali. L’esito di questa implementazione tec-
nologica, ossia il successo della transizione digitale di 
un’azienda, risiede infatti in gran parte su quanto e 
come i dipendenti abbracciano il cambiamento e si 
impegnano per la sua attuazione: più dinamico e ver-
satile è il loro rapporto con la tecnologia, tanto più 
saranno produttivi ed efficienti perché in grado di 
adattarsi autonomamente, risolvere problemi, lavorare 
con le automazioni, risparmiando tempo produttivo, 
costi ed energia (Cilardo, 2023). Ma qual è questa for-
za lavoro di cui si parla oggi? È quella digitale, ovvero 
quella che cresce nella facilità di accesso alle informa-
zioni digitali e che oggi domina l’organismo struttura-
le dell’organizzazione. Numerosi studi hanno dimo-
strato quanto le nuove tendenze tecnologiche, tra cui 
l’intelligenza artificiale, app e analisi intelligenti, In-
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ternet, soluzioni cloud, la tecnologia blockchain, etc. 
hanno un impatto sulle pratiche lavorative e continue-
ranno ad averlo in futuro, tanto da rendere necessari, 
per la crescita occupazionale e il successo aziendale, 
dei luoghi di lavoro in cui ci sia una buona capacità di 
comunicazione, lavoro di squadra e collaborazione, 
creatività, pensiero critico, costante miglioramento 
delle competenze dei dipendenti ed una matura “de-
strezza digitale” (Gartner, 2017). Gli studi di Prensky 
(2001) hanno condotto all’esistenza di due tipologie 
di relazioni umane con la tecnologia: quella che ri-
guarda i nativi digitali e quella che attiene invece agli 
immigrati digitali. I primi sono persone (soprattutto 
bambini e adolescenti) che sono state precocemente 
esposte a continui sviluppi tecnologici; i secondi sono 
persone (perlopiù anziane) nate precedentemente alle 
tecnologie digitali e che si sono abituate ad utilizzarle 
in età adulta. Mentre per i nativi digitali la tecnologia 
è una sorta di “lingua madre”, appresa ed utilizzata fin 
dalla nascita, per gli immigrati digitali essa è come 
una “lingua straniera”, un nuovo linguaggio da impa-
rare completamente da capo. Sebbene l’essere nativi 
digitali abbia indubbiamente degli effetti positivi, 
come la facilità nell’utilizzo degli strumenti ed un’im-

mediata comprensione delle loro potenzialità, ciò non 
protegge queste persone da effetti negativi, come una 
maggiore tendenza all’isolamento sociale. Ecco che 
secondo l’autore, la “saggezza digitale” può aiutare i 
ragazzi ad utilizzare le tecnologie digitali in maniera 
proattiva e non distruttiva, così che quella competenza 
di fluidità digitale, che dovrebbe essere utilizzata per 
manipolare i dati, per rappresentare in modo creativo 
le informazioni, per risolvere problemi, progettare 
nuovi prodotti o cambiare modi di lavorare (Colbert & 
Yee, 2016), diventi appannaggio di entrambe le cate-
gorie. Acquisire queste competenze è pertanto fonda-
mentale per la forza lavoro di oggi, a prescindere 
dall’età anagrafica, sia dal punto di vista dell’occupa-
zione, in quanto le cosiddette “competenze trasversa-
li” (comunicazione, capacità organizzative, lavoro di 
squadra/collaborazione, risoluzione dei problemi e 
gestione del tempo) (NCVER, 2018) sono particolar-
mente richieste nell’attuale mercato del lavoro, sia dal 
punto di vista della produttività e del successo azien-
dale, poiché le organizzazioni digitalmente abili han-
no la capacità e il desiderio di sfruttare le tecnologie 
esistenti ed emergenti per ottenere risultati aziendali 
migliori. In questo contesto di inevitabile e costante 
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trasformazione e innovazione vi è una crescente presa 
di consapevolezza da parte delle organizzazioni di 
quanto sia essenziale, per il benessere e la crescita 
dell’azienda, intervenire anche sulle competenze indi-
viduali dei dipendenti, oltre che su quelle organizzati-
ve, per creare un equilibrio tra efficienza e innovazio-
ne che sia in grado di determinare risultati positivi nel 
breve e lungo termine. In altri termini, per le aziende 
non si tratta solo di individuare ed adottare modelli di 
business che includano l’impegno verso l’innovazio-
ne e l’acquisizione di profili tecnici con competenze 
pratiche; per il successo aziendale di oggi e soprattutto 
per quelle di domani è necessario che i dipendenti di-
spongano anche di nuove soft skills come creatività, 
pensiero critico, apertura alla novità; skills che, come 
esposto finora, rientrano nel costrutto della digital 
dexterity. Risulta pertanto fondamentale per il succes-
so e l’evoluzione dell’azienda che i dipendenti matu-
rino un approccio positivo e proattivo di fronte a nuo-
vi strumenti tecnologici, processi e tecniche, 
considerandoli non come ostacoli ma come opportuni-
tà di crescita (Cilardo, 2023). In tale ottica, un’orga-
nizzazione concentrata unicamente ad implementare 

nuove tecnologie, senza prestare attenzione al modo 
in cui esse possano essere accolte dai propri dipenden-
ti, rischia di perdere l’opportunità di essere maggior-
mente competitiva, con potenziali conseguenze in ter-
mini di crescita, di guadagno e di benessere 
organizzativo. Infatti, qualsiasi sia la tecnologia cui 
facciamo riferimento, ci sarà qualcuno che dovrà oc-
cuparsene, qualcuno che la dovrà implementare, qual-
cuno che la dovrà utilizzare, qualcuno che la dovrà 
ottimizzare. Se viene assunta tale prospettiva e si con-
siderano i dipendenti anche come i destinatari finali di 
queste tecnologie, si può facilmente intuire che occu-
parsi dei loro bisogni, atteggiamenti, motivazioni, 
opinioni non può essere considerato come un aspetto 
secondario (Cilardo, 2023). Sono infatti i dipendenti 
coloro i quali fruiranno concretamente delle tecnolo-
gie aziendali, determinandone con il loro operato l’ef-
fettiva efficacia, nonché coloro che sosterranno gli 
obiettivi di trasformazione e ottimizzazione degli as-
set digitali. Non dobbiamo dimenticare che ogni di-
pendente aziendale è una persona ed in quanto tale ha 
dei bisogni, delle aspettative, delle idee e delle moti-
vazioni; pertanto, implementare la digital dexterity 
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nel contesto aziendale significa lavorare sulle abilità 
cognitive dei propri dipendenti, dare loro supporto e 
un’adeguata formazione a lungo termine, incentivare 
flessibilità, crescita personale ed autoefficacia, offren-
dogli così la possibilità di potenziare competenze tra-
sversali e di ampio spettro. Riassumendo quanto di-
scusso finora, è possibile affermare che ad oggi le 
competenze tecniche da sole non bastano più: occorre 
avere team agili e abili nel comprendere ed orientarsi 
nel continuo progresso tecnologico, supportare i di-
pendenti nella loro crescita e mantenerli aperti alla 
novità, creativi e flessibili. 
Come fare dunque a migliorare la digital dexterity? 
Per sviluppare la digital dexterity nell’assetto orga-
nizzativo e nei dipendenti, l’impegno dall’alto risulta 
fondamentale (Wamas, 2020). Le soft skills dei dipen-
denti possono infatti essere notevolmente incremen-
tate quando l’organizzazione è in grado di creare un 
ambiente lavorativo comunicativo e attento alle loro 
esigenze e difficoltà, fornendo l’insegnamento di cono-
scenze e competenze adeguate anche a lungo termine 
e una leadership efficiente (Ahmed, 2022). Più nello 
specifico, per promuovere la digital dexterity le orga-

nizzazioni possono adottare diverse strategie, tra cui:
1. formazione continua: offrire programmi di forma-

zione e sviluppo per migliorare le competenze di-
gitali dei dipendenti. Va precisato che i programmi 
di formazione devono essere costantemente moni-
torati e adattati. L’azienda, infatti, dopo aver intro-
dotto tecnologie più avanzate e dopo aver analiz-
zato le reazioni e i comportamenti dei dipendenti 
ad ogni livello, deve essere attenta ad identifica-
re le aree su cui fare formazione mirata e definire 
processi per la condivisione e la collaborazione. È 
molto importante non trascurare lo sviluppo perso-
nale e professionale dei dipendenti facendo atten-
zione anche alle singole esigenze (Cilardo, 2023);

2. cultura di apprendimento: favorire un ambiente in 
cui l’apprendimento continuo e l’esplorazione di 
nuove tecnologie siano incoraggiati. Ciò può essere 
sostenuto formando team interfunzionali, mettendo 
in contatto know-how trasversali, dando obiettivi 
chiari e condivisi e creando un contesto dove i di-
pendenti si sentano sostenuti a condividere nuove 
idee. Tutto questo rappresenta un vantaggio com-
petitivo nello sviluppo del business (Cilardo, 2023);
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3. strumenti collaborativi: implementare strumenti 
digitali e piattaforme collaborative per favorire la 
comunicazione e la collaborazione tra i dipendenti;

4. mentoring e coaching: creare programmi di men-
toring per consentire ai dipendenti meno esperti di 
apprendere da quelli più esperti;

5. innovazione aperta: promuovere la partecipazione 
a progetti di innovazione aperta e incoraggiare la 
condivisione di idee e conoscenze;

6. flessibilità e adattabilità: favorire una cultura orga-
nizzativa che abbracci la flessibilità e l’adattabilità 
al cambiamento tecnologico;

7. riconoscimento e incentivazione: riconoscere e 
premiare i dipendenti che dimostrano una forte di-
gital dexterity per motivare gli altri.

Conclusioni
Nel corso del presente articolo si è fatto riferimento 
alla digital dexterity come costrutto multifattoriale 
nel quale rientrano sia competenze tecniche e digi-
tali sia aspetti personologici e individuali del lavora-
tore; entrambi i fattori devono essere accuratamente 
presi in considerazione, analizzati e potenziati dalle 
organizzazioni per implementare efficacemente un’a-
deguata trasformazione digitale. Nello specifico, si è 
scelto di prestare particolare attenzione alla digital 
dexterity nei termini di un mindset, ovvero una moda-
lità di approccio dell’individuo che è legata non solo 
al pensiero analitico ma anche alla creatività, all’a-
dattabilità, alla flessibilità, all’agilità cognitiva e che 
fa capo a caratteristiche della persona, al suo sviluppo 
psicologico (Cilardo, 2023). Risulta altresì opportuno 
precisare che poiché il costrutto della digital dexterity 
è piuttosto recente, la letteratura al momento dispo-
nibile non è sufficiente a fornire un quadro esaustivo 
dell’impatto che l’assenza di questo complesso di soft 
skills dei lavoratori potrebbe determinare sul funzio-
namento complessivo e sul benessere organizzativo 
delle aziende. Le ricerche attuali suggeriscono, tut-
tavia, che organizzazioni che investono nel sostenere 
la digital dexterity dei dipendenti potrebbero ottenere 
significativi benefici in termini complessivi per l’a-
zienda e, contestualmente, benefici per il benessere 
dei lavoratori (maggiore produttività, maggiore effi-
cienza, maggiore competenza e autonomia decisiona-
le dei dipendenti, una crescente predisposizione dei 
lavoratori ad accogliere ed adottare innovazioni digi-
tali) (Sanjay, 2022). 
Per concludere, continuare ad analizzare e approfon-
dire tale costrutto per migliorare la digital dexterity, 
alla luce di quanto esposto, sembra essere fondamen-

tale per le organizzazioni per prosperare nell’era di-
gitale. Nello specifico, si auspica che ricerche future 
ne indaghino l’impatto sulle prestazioni lavorative 
dei dipendenti e sulla qualità del business aziendale, 
fornendo evidenze che possano supportare le aziende 
nell’implementazione di iniziative digitali e al tempo 
stesso i dipendenti ad utilizzare le nuove tecnologie 
digitali (Cilardo, 2023).
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I Cabinet Noirs
Il complicarsi delle relazioni internazionali nell’Ot-
tocento e l’introduzione di mezzi di comunicazione 
a distanza rese necessario per i governi organizzarsi, 
da una parte per proteggere le proprie comunicazioni, 
dall’altra per intercettare e decrittare quelle degli altri 
governi e ambascerie straniere.
Sebbene i “Cabinets noirs” fossero in uso già con 
Luigi XIII, Luigi XIV e poi stabilmente con Luigi 
XV, grazie alle innovazioni introdotte e sviluppate 
dai Rossignol, fu nell’Ottocento che raggiunsero un 
grado di efficienza comparabile con i servizi segreti 
moderni.
Ogni mattina, l’imperatore Napoleone riceveva dal 
Ministro delle Poste, generale Antoine Marie Cha-
mans, conte di Lavalette, un porta documenti di cuoio 
rosso, intitolato “Gazettes Etrangères”, contenente i 
rapporti del giorno. Tra gli articoli dei giornali stra-
nieri riguardanti lo stesso Napoleone e la famiglia re-
ale, vi era copia della corrispondenza di personaggi 

1 “The system of espionage went so far that letters were regularly opened. It was commonly said that those who did not want their letters read, 
did not send them by post; and though it was hardly necessary, as in the Revolution, to send them in pies, in coat-linings, or hat-crowns, yet care 
and prudence had to be exercised in handling all political letters.” tratto da Ida Minerva Tarbell, A life of Napoleone Bonaparte, capitolo IX. 
Liberamente disponibile in ebook all’indirizzo https://www.gutenberg.org/files/59322/59322-h/59322-h.htm

2 https://second.wiki/wiki/geheime_kabinettskanzlei

particolarmente influenti e uomini politici sotto osser-
vazione da parte dei servizi segreti: le buste venivano 
aperte presso l’ufficio postale, trascritte e richiuse. 
Scrive Ida M. Tarbell nella sua “Vita di Napoleone 
Bonaparte:”

Il sistema di spionaggio era diventato così pervasivo 
che la corrispondenza era regolarmente aperta. Si 
era soliti dire a coloro che non volevano che le pro-
prie lettere fossero lette, di non inviarle per posta; e 
sebbene raramente necessario, come durante la Ri-
voluzione, di inviarle all’interno di torte, di fodere di 
vestiti o in cappelli, e comunque di agire con estre-
ma prudenza in tutto ciò che riguardava la politica1.

Ma l’apice dell’efficienza fu raggiunto a Vienna dalla 
Cancelleria del Gabinetto Segreto (Geheime Kabi-
nettskanzlei), una struttura fondata attorno al 1711 e 
con sede in un’ala del palazzo di Hofburg. Nel tempo 
cambiò diversi nomi, al fine di dissimulare la reale 
funzione dell’ufficio2.

Storia curiosa della 
crittografia  
Dall’ottocento alla seconda 
guerra mondiale
di Federico Fuga
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La sede del Geheime Kabinettskanzlei, nello Stallburg di Vienna. Foto Wikipedia

3 Simon Singh, Codici & segreti (The Code Book, 1999), Milano, Rizzoli, 1999, ISBN 88-17-12539-0, pagg. 59-60

Per non compromettere l’efficienza dei servizi postali, 
i funzionari avevano una tabella di lavoro assai stretta. 
Alle 7 di ogni mattino, tutta la posta per le cancelle-
rie straniere con sede a Vienna veniva consegnata alla 
Cancelleria e tutte le buste aperte sciogliendo i sigilli 
di ceralacca; un esercito di stenografi copiava tutta la 
corrispondenza, e poi procedeva alla risigillatura del-
le buste, tramite l’uso di sigilli contraffatti; alle 10, il 
tutto veniva riconsegnato all’ufficio postale da cui pro-
seguiva il suo iter senza che nessuno si accorgesse di 
nulla. Alle 4 del pomeriggio arrivava la corrispondenza 
in uscita da Vienna per i paesi stranieri, e anche questa 
veniva aperta, copiata, richiusa e sigillata. Una volta 
copiata, la corrispondenza passava ai crittoanalisti i 
quali tramite tabelle frequenziali e dizionari decrittava-
no e traducevano le lettere. Eventualmente erano a di-
sposizione anche esperti linguisti che potevano aiutare 
nell’interpretazione di passaggi più incerti.
In modo molto pragmatico, la camera nera viennese 
non forniva solo il servizio per il governo asburgi-
co, ma vendeva i propri servizi anche a chi poteva 
permetterselo. Nel 1774 fu stipulato un accordo con 
il segretario dell’ambasciata francese affinché fosse 
fornito un rapporto bisettimanale con notizie riservate 
in cambio di 1000 ducati l’anno3.
Una simile efficienza e pragmatismo era permessa a 
causa della relativa debolezza dei sistemi crittografici 

monoalfabetici, i quali, anche se complicati da sosti-
tuzioni e altri trucchi, restavano sostanzialmente assai 
deboli. Pertanto con l’inizio del XIX secolo essi furo-
no abbandonati, sostituendoli con cifrari polialfabeti-
ci, in particolare il cifrario Vigenère, più complicati 
da realizzare ma ritenuti solidi.

Entra in campo la tecnologia
Un’altra spinta decisiva fu data dall’invenzione del 
telegrafo.
Tale rivoluzionario mezzo di comunicazione ebbe un 
tale successo che in pochi anni fu adottato praticamen-
te ovunque in Europa. Non si ritiene necessario spiega-
re quali vantaggi esso portò, ma con essi fu introdotto 
anche un problema intrinseco: infatti per poter trasmet-
tere un messaggio, si doveva far leggere il contenuto al 
tecnico telegrafista, il quale doveva convertirlo in co-
dici Morse per trasmetterlo lungo la linea telegrafica. 
All’altro capo, un altro tecnico doveva convertire tale 
codice in un messaggio scritto. La segretezza del con-
tenuto dipendeva dunque dalla riservatezza dei tecnici, 
i quali potevano essere facilmente corrotti.
Pertanto la crittografia divenne uno strumento prezio-
so anche per le semplici comunicazioni commerciali, 
e per questo motivo furono inventati sistemi di co-
difica più o meno standardizzati che potevano essere 
utilizzati anche da personale non specializzato.
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In Francia ebbe diffusione il “Dizionario cifrato Sitt-
ler”, in Italia il “Codice Baravelli”; si trattava di un 
semplice codice che sostituiva parole ed espressioni 
ricorrenti in un certo tipo di corrispondenza com-
merciale con numeri. In gergo, tale tipo di codice 
è detto a dizionario o a repertorio. Ad ogni pagina, 
riga e parola di un dizionario, viene assegnato un 
numero. Il numero della pagina, della riga e della 

4 https://www.bibmath.net/crypto/index.php?action=affiche&quoi=ancienne/repertoire
5 https://books.google.it/books?id=9T-NnQEACAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
6 https://www.bibmath.net/crypto/index.php?action=affiche&quoi=ancienne/dreyfus

parola può essere utilizzato per codificare le paro-
le o intere frasi di un testo. Mittente e destinatario 
devono condividere il dizionario, e difatti esisteva-
no diversi dizionari commerciali cifrati, ma anche 
l’ordinamento delle pagine e a volte un criterio di 
trascrizione delle stesse (prima la pagina, poi la pa-
rola, oppure mescolando le cifre dei numeri in modo 
convenuto)4.

Una pagina della sezione del dizionario Baravelli dedicata a parole ed espressioni5

Il dizionario Baravelli ebbe anche un ruolo nella vi-
cenda Dreyfus. In piena isteria per il supposto tradi-
mento del capitano Dreyfus, fu intercettata una co-
municazione tra l’attaché militare italiano Panizzardi 
e il capo di stato maggiore Marselli. I servizi segreti 
francesi ipotizzarono l’uso del cifrario Baravelli per 
via della lunghezza variabile della numerazione. Essi 
Riuscirono anche a decrittarne il contenuto grazie 
all’ipotesi, poi verificata, che oggetto della comuni-
cazione fosse proprio il capitano Dreyfus. Da ciò, ri-
uscirono a ricostruire la disposizione delle pagine del 
dizionario. Per avere conferma di tale ricostruzione, 
fabbricarono una falsa comunicazione utilizzando lo 

stesso codice, e la inviarono al Panizzardi, il quale la 
inoltrò al proprio comando. La conferma della rottura 
del codice fu, indirettamente, conferma anche dell’in-
nocenza del capitano Dreyfus, che tuttavia fu riabili-
tato solo anni dopo6.
I dizionari commerciali dimostrarono quindi di non 
essere sufficientemente solidi per le comunicazioni 
militari, e difatti furono in genere relegati soltanto 
all’ambito civile. In ambito militare, invece, si conti-
nuarono ad utilizzare codici come il Vigenere, che era 
considerato indistruttibile.
Da lì a poco, tuttavia, una doccia fredda stava per ca-
lare sulle cancellerie europee.
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Babbage rottama il Vigenère
Charles Babbage, famoso per l’ideazione della mac-
china calcolatrice differenziale7, purtroppo mai com-
pletamente realizzata a causa dei costi proibitivi e 
della bassa precisione della meccanica dell’epoca, fu 
anche il crittoanalista che mise in crisi la crittografia 
fino alla seconda guerra mondiale.
Rinomato crittoanalista, nel 1854 egli fu sfidato da un 
dentista di Bristol a violare il suo sistema di nuova in-
venzione che altro non era che il metodo Vigenère. Ben 
presto egli si rese conto che il sistema polialfabetico di 
Vigenère aveva una debolezza intrinseca che consisteva 
nella lunghezza della chiave, che poteva essere dedotta 
dai divisori delle frequenze di ripetizione dei simboli. 

7 La macchina differenziale era una macchina calcolatrice completamente meccanica in grado di calcolare automaticamente i valori delle tabelle 
di sviluppo polinomiale necessarie per effettuare velocemente calcoli in molti campi dell’industria e del mondo militare. Babbage si era accorto 
che le tabelle pubblicate in manuali in dotazione a ingegneri e a operatori di artiglieria erano letteralmente zeppe di errori di calcolo a volte 
anche grossolani. Essa si basava sul principio per il quale le funzioni trigonometriche, che descrivono le relazioni tra angoli e lati dei triangoli, 
si possono approssimare tramite polinomi. La macchina, teoricamente realizzabile, si scontrò con i limiti della precisione meccanica del 1820. 
Il fascino della macchina differenziale è tale da aver ispirato negli ultimi decenni un filone della letteratura di fantascienza, il cosiddetto Steam 
Punk. https://en.wikipedia.org/wiki/Difference_engine

Una volta trovata la lunghezza della chiave, la rottura 
del codice si riduceva alla rottura di altrettanti codici a 
sostituzione monoalfabetica, un compito che diventava 
via via più semplice con la lunghezza del testo.
Nella sua lettera di risposta, Babbage si prendeva 
anche lo sfizio di burlarsi dello sfidante. Il messag-
gio criptato, una poesia da lui composta, conteneva 
il verso “ogni istante un uomo muore / ogni istante 
un uomo nasce”. Babbage, che si era occupato anche 
statistiche demografiche, replicava che ciò non era 
possibile, altrimenti la popolazione sarebbe stata co-
stante, e suggeriva di sostituire il secondo verso con 
“ogni istante nasce un uomo e mezzo”.

Una ricostruzione della macchina differenziale inventata da Babbage, in mostra al Computer History Museum 
di Mountain View, California. Fonte: Wikipedia

La scoperta di Babbage non fu mai ufficialmente pub-
blicata, ma il metodo fu riscoperto 9 anni più tardi 
da Friedrich Wilhelm Kasiski, ufficiale dell’esercito 
prussiano in pensione. Alcuni pensano che il metodo 
non sia stato pubblicato da Babbage su richiesta del 
controspionaggio inglese, il quale avrebbe goduto di 
un vantaggio nel poter decrittare le comunicazioni del 

nemico, durante e dopo la guerra di Crimea, il cui co-
dice era ritenuto assolutamente sicuro.
La fine del XIX secolo segna anche l’entrata della 
crittografia nella cultura popolare. I codici segreti 
vengono usati anche dalle persone comuni per scri-
versi sui giornali, o come espedienti nei romanzi di 
Edgar Allan Poe (in Lo scarabeo d’oro, 1843), Jules 
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Verne (in Viaggio al centro della terra, 1864), e Arthur 
Conan Doyle (nell’Avventura dei danzatori, 1905). Ci 
fu anche un caso assai eclatante di un tale Thomas 
Jefferson Beale che sosteneva di aver nascosto un te-
soro di notevole valore in oro, e di aver rivelato la sua 
posizione in una serie di 3 lettere cifrate. Soltanto la 
seconda lettera è stata decrittata, nonostante migliaia 
di crittoanalisti anche professionisti ci abbiano prova-
to, e il tesoro non è mai stato trovato8. Questa storia 
scatenò, all’epoca, una febbre che coinvolse, e in certi 
casi rovinò, migliaia di appassionati, e ancora oggi 
gode di una certa popolarità. Alcuni sono convinti che 
tutta la storia sia una burla, tuttavia alcuni studi dimo-
strerebbero che la distribuzione statistica dei numeri 
non sia casuale e quindi che almeno uno dei due testi 
rimanenti sia basato su un testo di senso compiuto.
La diffusione della meccanica tra l’ottocento e il no-
vecento ebbe un’applicazione ovvia, vista a posterio-
ri, anche al campo crittografico. Già nel XV secolo 
Leon Battista Alberti lo aveva intuito, e con questo 
spirito, aveva ideato un disco cifrante, costituito da 
due dischi concentrici che, tramite il loro movimento 
reciproco, permetteva di applicare velocemente un ci-
frario polialfabetico. Per la sua semplicità e immedia-
tezza, tale strumento fu usato inalterato fino al 1900. 
Tuttavia l’esplosione della tecnologia meccanica, che 
permise lo sviluppo di invenzioni meravigliose come 
la macchina differenziale di Babbage, e della scienza 
elettrica più tardi, servirono da stimolo per lo svilup-
po di nuove macchine cifranti che potevano automa-
tizzare il processo di codifica e decodifica.

8 Qualora voleste cimentarvi, la pagina di Wikipedia https://it.wikipedia.org/wiki/Cifrario_Beale riporta la trascrizione dei testi criptati con la 
spiegazione dell’algoritmo usato.

9 Nel tempo furono realizzate tantissime versioni diverse di Enigma. Alla pagina seguente https://www.cryptomuseum.com/crypto/enigma/tree.
htm è possibile trovare l’albero genealogico delle diverse varianti.

Enigma
Nel 1918 Arthur Scherbius e Richard Ritter sviluppa-
rono ed estesero il principio del disco cifrante in una 
nuova macchina elettromeccanica, realizzando un 
potentissimo strumento di codifica e decodifica che 
segnò la svolta definitiva per questa scienza.
Il cuore dell’invenzione era una versione moderna 
del disco cifrante di Alberti, detto disco scambiatore, 
dotato di tastiera, per immettere le lettere di parten-
za, e lampadine, per indicare la corrispondente lettera 
cifrata. A questo, Scherbius aggiunse la possibilità di 
variare automaticamente ad ogni pressione la disposi-
zione iniziale del disco, tramite un rotore elettromec-
canico, di fatto generando in automatico una sostitu-
zione polialfabetica.
Come tale, questo codice soffriva della stessa debolezza 
del cifrario Vigenere risolto da Babbage, il fatto cioè 
che la chiave crittografica venisse riutilizzata perio-
dicamente dopo che sulla tastiera fosse stato premuto 
un numero di lettere pari alla sua lunghezza. Pertanto 
Scherbius introdusse un secondo disco scambiatore e 
il relativo rotore, che quindi moltiplicava al quadrato 
il numero delle codifiche necessarie a far ripetere il 
codice. Dunque un singolo disco scambiatore rotan-
te con 26 lettere realizzava 26 diversi alfabeti cifranti 
usati in sequenza, l’aggiunta del secondo disco creava 
26x26=676 alfabeti. Per maggiore sicurezza l’inventore 
aggiunse un terzo disco, aumentando le possibilità a ol-
tre 17.000. Ma non solo: la tastiera era dotata di un set di 
cavi che permetteva di scambiare tra loro alcune coppie 
di lettere. La prima versione disponeva di 6 cavi9.

Schema della macchina Enigma tratto dalla richiesta di brevetto dell’ing. Scherbius nel 1928
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Sebbene Scherbius avesse avuto inizialmente qual-
che difficoltà nel vendere la propria invenzione – po-
chi furono infatti gli uomini d’affari che sentirono la 
necessità di dotarsi di tale strumento – verso la fine 
degli anni ’20 il governo tedesco si rese conto delle 
potenzialità militari di tale invenzione, e dotò le for-
ze armate di circa 30.000 esemplari di tale macchina, 
in diverse varianti. Presto le comunicazioni tedesche 
divennero le più sicure al mondo. “Enigma”, così era 
chiamata questa macchina cifrante, divenne determi-
nante per gli esiti della seconda guerra mondiale.
Ben presto, terminata la Grande Guerra con la scon-
fitta della Germania, le potenze occidentali non riten-
nero utile continuare a sviluppare la crittografia e la 
crittoanalisi. Queste due scienze sembravano destina-
te al declino. A partire dal 1926, per le comunicazioni 
radio i tedeschi iniziarono a utilizzare Enigma; incre-
dibilmente, propro a causa del fallimento nei tentativi 
di decrittazione, i servizi segreti avversari rinunciaro-
no tout court a studiarle.
L’unico paese che continuò a studiare e sviluppare 
questa scienza fu la Polonia, stretta tra la minaccia di 
una Russia Comunista e una Germania che andava 
rialzando la testa. Il suo ufficio cifre, Biuro Szyfrów, 
era probabilmente il più efficiente e avanzato ufficio di 
crittoanalisti dell’intero occidente. La sezione tedesca 
del Biuro Szyfrów ebbe presto accesso a una versione 
civile di Enigma, che tuttavia era profondamente diver-
sa per la configurazione dei dischi scambiatori.
Il punto era che l’inventore di Enigma aveva perfet-
tamente compreso che l’aspetto essenziale che rende 

10 Lo scambio di chiavi effimere attraverso un canale sicuro è usato, per esempio, nel protocollo TLS e nei sistemi che usano la radiofrequenza. 
Un algoritmo crittografico lento e robusto viene usato per scambiare una chiave simmetrica e di breve durata da utilizzarsi con un algoritmo 
assai veloce ed efficiente. In questo modo si riduce la probabilità di compromettere la prima chiave.

un sistema crittografico robusto è la segretezza della 
chiave più che l’algoritmo o metodo utilizzato. Infatti, 
aveva compreso che lo strumento poteva essere com-
promesso e cadere nelle mani dell’avversario, ciò non 
di meno, la segretezza e l’intercambiabilità delle chia-
vi avrebbe garantito la sicurezza dell’intero sistema.
La “chiave” di cifratura di Enigma era costituita da 
3 fattori: la disposizione dei tre dischi, il loro orien-
tamento iniziale e le coppie di lettere scambiate dai 
cavi. Esistevano quindi un totale di oltre 10 milioni di 
miliardi di combinazioni possibili.
Il sistema Enigma fu violato abbastanza presto. Un im-
piegato infedele dell’ufficio cifra tedesco divenne presto 
una spia francese con nome in codice Rex. A più riprese 
tra il 1931 e 1938 Rex consegnò ai francesi documen-
ti importantissimi relativi ad Enigma, tra cui i manuali 
di istruzioni dell’uso di Enigma in versione militare dai 
quali si potevano dedurre la struttura dei componenti.
Un memorandum illustrava gli stratagemmi utilizzati 
per evitare di indebolire il sistema delle chiavi. In-
nanzitutto le chiavi erano cambiate tutti i giorni (Tag-
schluessel), e ai comandi era distribuito mensilmente 
dei cifrari che riportavano, appunto, le disposizioni da 
impostare ogni giorno. Inoltre, coscienti che la lun-
ghezza dei messaggi indebolisce la chiave, si era sta-
bilito di utilizzare delle chiavi temporanee, che oggi 
chiameremmo effimere o “di sessione”, per ogni mes-
saggio e che fossero comunicate con le prime 3 lettere 
del testo, ripetute due volte per identificare errori di 
trasmissione. Un sistema che, opportunamente adat-
tato, è usato ancora oggi nella crittografia moderna10.

Una fotografia di una macchina Enigma della Wehrmacht in uso sul fronte Russo
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I documenti trafugati da Rex e comunicati al Biu-
ro non furono sufficienti a rompere Enigma. Il Biu-
ro decise pertanto di affrontare il problema. Marian 
Rejewski, brillante crittoanalista reclutato dal Biuro 
per questo scopo, attaccò il problema partendo dalla 
vulnerabilità più ovvia, quella breve ripetizione della 
chiave effimera, la quale poteva dare indicazioni per 
ridurre il numero delle chiavi. Inoltre Rejewski notò 
come il problema della disposizione dei dischi e quel-
la dei cavi poteva essere affrontato in modo separato.
Scoperto dunque uno stratagemma per ridurre il pro-
blema, quello che in gergo si chiama “spazio delle 
chiavi”, si trattava dunque di provare tutte le combi-
nazioni possibili fino a trovare quella giusta. Rejewski 
progettò e realizzò un sistema elettromeccanico, ba-
sato su macchine enigma collegate, che poteva effet-
tuare questa ricerca in modo automatico e trovare la 
soluzione in qualche ora. Tali macchine, che lavora-
vano in parallelo, furono chiamate “bombe”.
Con le bombe, fino al 1938, il servizio segreto Polac-
co fu in grado di leggere le comunicazioni tedesche.
Va notato che questo successo fu possibile non solo per 
il talento dei crittoanalisti e per il successo dei servizi 
segreti che, grazie alle tecniche tipiche di quest’arte, 
riuscirono a reclutare una talpa tra le fila tedesche, ma 
soprattutto grazie al fatto che, sotto la minaccia stranie-
ra, i servizi segreti polacchi non si limitarono a “gestire 
la situazione”. Ne è la riprova il fatto che i cifrari del-
le chiavi giornaliere erano in realtà già segretamente 
a disposizione del direttore del Biuro polacco fin dai 

11 https://it.wikipedia.org/wiki/Room_40

primi anni 30, grazie al materiale sottratto da Rex. Il 
maggiore Gwido Langer, direttore del Biuro, aveva in-
fatti intuito che prima o poi la fonte delle informazioni 
sarebbe stata bruciata, e dunque aveva scelto di mettere 
sotto pressione i propri crittoanalisti per trovare una so-
luzione alternativa e sempre disponibile. Una scelta di 
grandissima lungimiranza.
Nel 1938 Rex sparì e i tedeschi aumentarono la sicu-
rezza di Enigma introducendo 2 nuovi dischi scam-
biatori e portando i cavi di scambio a 20. In questo 
modo le possibili chiavi salirono a 159 miliardi di 
miliardi.
Il Biuro, non potendo affrontare la spesa di 60 nuove 
bombe necessarie per continuare la decrittazione, get-
tò la spugna e nel 1939 passò la propria conoscenza 
agli alleati francesi e britannici. Di lì a pochi mesi, la 
Polonia fu invasa dal Terzo Reich.

Bletchley Park
Arrivato in Gran Bretagna nascosto nel bagaglio di una 
coppia di attori, l’esemplare di Enigma in versione mi-
litare fu portato alla sede della Government code and 
Cypher School, a Bletchley Park, nel Buckinghamshi-
re, il reparto che dal 1939 sostituiva la vecchia Room 
4011 per i compiti di crittoanalisi. Disponendo di risorse 
ben superiori al Biuro polacco, Bletchley Park riuscì in 
breve tempo a risolvere il problema del maggior nu-
mero di scambiatori delle nuove versioni di Enigma. 
Inoltre i crittoanalisti britannici riuscirono ad escogita-
re nuovi metodi di attacco per il problema.

La residenza di Bletchley Park. Da Wikipedia
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Enigma era un sistema tecnicamente assai robusto, 
ma nel mondo dell’intelligence è noto che il punto 
debole della catena è sovente il fattore umano. Ed 
Enigma non faceva eccezione.
Si era intuito che gli operatori di Enigma potevano 
costituire un anello debole. Per ogni messaggio, l’o-
peratore mittente doveva scegliere la chiave effimera 
con cui cifrare il messaggio. Spesso, pigramente, l’o-
peratore sceglieva tre caratteri consecutivi sulla tastie-
ra, un po’ come si fa troppo spesso con le password 
oggi. Oppure l’operatore poteva scegliere le iniziali 
del nome della fidanzata. Gli addetti alle intercetta-
zioni imparavano presto a riconoscere i diversi ope-
ratori dal ritmo o dallo stile con cui codificavano in 
morse le diverse lettere. Da qui, per tentativi, a volte 
riuscivano a scoprire la chiave temporanea, riducendo 
enormemente il numero di combinazioni.
Un’altra scorciatoia fu trovata da Alan Turing, il 
brillante matematico che è oggi considerato senza 
ombra di dubbio il padre dell’informatica e dell’in-

12 https://uboat.net/technical/enigma_ciphers.htm

telligenza artificiale. Turing, che lavorava al GC&CS 
dal 4 settembre 1939, aveva notato che una grande 
parte dei messaggi intercettati era costituita da mes-
saggi di routine, come bollettini metereologici. Essi 
avevano una struttura pressocché standard con po-
chissime variazioni. Questo permetteva di ipotizza-
re la presenza di certe parole, ad esempio “Wetter”, 
ossia “tempo metereologico”, in certe posizioni del 
messaggio. Queste debolezze erano dette in gergo 
“crib”. Poiché inoltre per struttura la macchina non 
poteva codificare una lettera in sé stessa, era possi-
bile ridurre in modo drastico le possibili posizioni 
dei crib.
L’introduzione però dei nuovi rotori e dei nuovi cavi 
richiese la riprogettazione delle bombe. Turing, che 
aveva in curriculum l’invenzione teorica di una mac-
china calcolatrice universale, che ancora oggi è la 
base dell’informatica teorica, progettò una versione 
migliorata delle bombe che, grazie ai fondi messi a 
disposizione, fu realizzata in pochissimi mesi.

La riproduzione funzionante di una delle “Bombe” di Bletchley Park, ricostruita dalla British Computer Society. 
Fonte Wikipedia

La versione della Kriegsmarine
Dal 1942 dunque quasi tutte le comunicazioni delle 
forze armate tedesche erano state violate, nonostante 
fossero organizzate in diverse sottoreti dotate di codi-

ci e procedure differenti12. La Marina Militare (Krieg-
smarine), tuttavia, rimaneva per gli alleati completa-
mente impenetrabile.
Ciò era dovuto al fatto che essa era dotata di una 
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nuova versione di Enigma, detta M4, con un set di 8 
dischi scambiatori e un riflessore rotante che poteva 
assumere una posizione iniziale variabile tra 26 di-
sponibili, costituendo di fatto un quarto rotore/scam-
biatore. Inoltre la marina aveva procedure molto più 

13 https://codenames.info/operation/ruthless/

rigorose per le trasmissioni, che eliminavano di fatto 
l’elemento debole del fattore umano che Turing e i 
colleghi crittografi erano riusciti a sfruttare.
Per questo motivo, alla crittografia venne in aiuto l’a-
stuzia dell’intelligence.

Enigma in versione Kriegsmarine M4. Foto dal museo della Seconda Guerra Mondiale di Gdansk, Polonia.

Come visto, un modo per ridurre lo spazio delle chia-
vi era quello di usare le parti di testo note, i cribs, e 
per forzare la mano al nemico, si adottò lo stratagem-
ma di minare tratti di mare in modo che i sottomarini 
(U-Boot) che si trovavano in zona inviassero messag-
gi di allerta con le coordinate, che costituivano, ap-
punto, il testo noto. Tuttavia questo metodo non pote-
va essere utilizzato sistematicamente, serviva quindi 
compromettere il cifrario mensile.
Nel settembre del 1940, Ian Flemming, il papà di 007, 
che serviva nel servizio segreto della Marina, propo-

se un’ambiziosa operazione di assalto a una nave di 
soccorso da parte di un gruppo di 5 persone travestite 
da soldati tedeschi feriti, inscenando lo schianto di un 
bombardiere tedesco sulla manica. Una volta raccol-
ti da un battello di soccorso, preferibilmente un cac-
ciamine, avrebbero ucciso l’equipaggio e recuperato 
il cifrario di Enigma M4. L’operazione, battezzata 
“Ruthless”, non fu mai attuata13.
Enorme importanza ebbero invece diverse catture di 
U-Boot, con recupero del materiale da essi traspor-
tato. Nell’ottobre del 42, il caccia torpediniere HMS 
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Petard recuperò dall’U-55914 il libro delle abbrevia-
zioni metereologiche che conteneva le sequenze co-
dificate utilizzate dai sommergibili per comunicare 
i rapporti meteorologici, un tipo di messaggio alta-
mente standardizzato e prevedibile (quindi affetto da 
frequenti crib) che pertanto costituiva una debolezza 
del sistema15.
Nel maggio del ’41, colpito da una carica di profon-
dità durante un attacco ad un convoglio, l’U-11016 
condotto dal comandante Lens, emerse per permette-
re all’equipaggio di mettersi in salvo. Il comandante 
del cacciatorpediniere Bulldog, vista l’opportunità di 
catturare il sommergibile, operò per bloccarne la fuga 
senza danneggiarlo. Il comandante dell’U-110, stimò 
che la sua nave fosse stata irrimediabilmente danneg-
giata e lasciò pertanto cifrario ed Enigma in essa. Tut-
tavia si rese presto conto dell’errore, ma annegò nel 
tentativo di raggiungerla per affondarla17.
Il recupero del cifrario fu determinante per decrittare 
un enorme numero di messaggi, tuttavia onde evitare 
di bruciare questa informazione e che il nemico so-
stituisse i codici, si dovettero sacrificare moltissimi 
convogli ed equipaggi che avrebbero potuto essere 
salvati grazie alle preziose informazioni ottenute con 
tale cifrario. A volte dovettero persino inscenare situa-
zioni inesistenti al fine di fornire una spiegazione che 
non sollevasse troppi dubbi sull’integrità del codice, 
ad esempio trasmettendo messaggi di avvistamento 
di navi militari o inviando ricognitori esattamente nei 
punti già noti.
Questi stratagemmi funzionarono nonostante i dubbi 
di molti esperti tedeschi; la Germania perse la guerra 
convinta che il segreto della Kriegsmarine fosse rima-
sto inviolato.
Scrive Singh:

Gli alti comandi germanici ritenevano inconcepibi-
le che Enigma fosse stato violato18.

Ne avevano fondate ragioni: solo nel 2017 l’ultimo19 
dei 3 codici insoluti della Kriegsmarine fu rotto con 
un approccio a forza bruta. Una rete di calcolatori del 

14 https://uboat.net/boats/u559.htm
15 http://www.di-srv.unisa.it/~ads/corso-security/www/CORSO-0203/Enigma/index.htm
16 https://uboat.net/boats/u110.htm
17 L’operazione fu successivamente denominata Primrose-II. https://codenames.info/operation/primrose-ii/
18 Singh, ibidem, pag. 187
19 Si tratta del messaggio intercettato nel 1942 dalla HMS Hurricane e proveniente dalla UB106. Testo originale e traduzione sono disponibili 

all’indirizzo web: https://enigma.hoerenberg.com/index.php?cat=M4%20Project%202006&page=Rasch%20Message
20 http://www.enigmaathome.net/

progetto Enigma@home concluse la decrittazione 
dei tre messaggi con l’equivalente di 366959 anni, 
282 giorni e 16 ore di calcolo su una CPU Athlon a 
3,6Ghz20.
Anche dopo la fine della guerra, i britannici man-
tennero assoluto silenzio sulla capacità di decrittare 
Enigma e su Bletchley Park. Questo perché molti go-
verni, anche del Commonwealth, adottarono Enigma 
come sistema di comunicazione, e in questo modo 
essi poterono godere del vantaggio per la loro intel-
ligence.
Il segreto fu tolto solo nel 1974. Solo allora il mondo 
poté tributare il giusto merito ai protagonisti di questa 
impresa.
Per alcuni troppo tardi: Alan Turing era morto suici-
da nel 1954, a soli 42 anni, perseguitato per la sua 
omosessualità. Una enorme ingiustizia per un genio 
che aveva contribuito al progresso della scienza e alla 
vittoria del mondo libero.
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“Quand le bâtiment va, tout va”: quando l’edilizia va 
bene, va bene tutto. Questo detto, che risale al XIX 
secolo, è stato coniato dal francese Martin Nadaud, 
muratore prima di diventare deputato e poi prefetto. È 
un’antica verità che stabilisce che l’edilizia è il prin-
cipale motore della crescita, in grado di trainare il re-
sto dell’economia e di farla prosperare.
Ma come sta andando l’edilizia in Europa, e quali 
sono le sue prospettive di fronte alla transizione eco-
logica, ma anche in vista della auspicata ricostruzione 
dell’Ucraina una volta cessato il conflitto? Lo abbia-
mo voluto chiedere a Domenico Campogrande, che, 
dal 2019, è il Direttore generale della Federazione eu-
ropea dell’industria delle costruzioni (FIEC). 
Nato in Italia, ma in Belgio da sempre, ha conseguito 
un Master in Economia presso l’Università di Lou-
vain-La-Neuve, frequentando l’Università di Bolo-
gna nell’ambito del suo programma Erasmus.
“Uno degli elementi principali per la ricostruzio-
ne sarà assicurare un quadro di governance che 

corrisponda agli standard di livello di trasparenza 
che abbiamo nell’Ue”, aveva detto nel febbraio del 
2023 a open.online Campogrande. “I nostri colle-
ghi ucraini ci hanno detto di essere a conoscenza 
della dilagante corruzione nel Paese ed è proprio 
per questo che hanno bisogno di aiuto e di capire 
come ristrutturare gli appalti pubblici, come effet-
tuare i controlli e fare in modo che non cadano nel-
la trappola della corruzione. Ho parlato con alcune 
imprese e mi hanno detto chiaramente: “Sì sarà un 
mercato importante, sarà uno dei principali siti di 
costruzione a livello europeo, una grande opportu-
nità. Però se non abbiamo garanzie chiare e traspa-
renti, non siamo disposti a metterci piede. Dobbia-
mo essere sicuri di non mettere a rischio la nostra 
azienda o finire in meccanismi poco trasparenti””. 
Quindi, in questo senso, spiegava Campogrande, 
“serve un segnale forte il prima possibile per assi-
curarsi che le imprese possano muoversi nel merca-
to futuro in modo trasparente”. 

L’industria edile europea, 
motore dell’economia in vista 
della ricostruzione dell’Ucraina 
Ne parliamo con Domenico Campogrande,  
Direttore generale della Federazione europea  
delle industrie di costruzione (Fiec)
di Alessandro Butticé
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Cominciando dal ruolo dei costruttori europei e della 
loro federazione europea, lo abbiamo intervistato per 
Compliance. 

Dottore Campogrande, cos’è la Fiec?
La FIEC, la Federazione europea dell’industria delle 
costruzioni, è l’”organizzazione ombrello” europea 
per le imprese edili di tutte le dimensioni, dalla picco-
la impresa familiare al grande gruppo internazionale. 

Qual è la sua missione e come siete organizzati?
Il nostro ruolo è quello di rappresentare gli interessi delle 
imprese edili europee presso le istituzioni europee.
Il Segretariato della FIEC ha sede a Bruxelles e il 
team è composto da 8 persone. 
La federazione è guidata da un Presidente. L’attuale 
presidenza è affidata all’irlandese Philip Crampton, coa-
diuvato da un “Comitato direttivo”, il nostro Consiglio, 
con 11 Vicepresidenti, ognuno dei quali rappresenta un 
Paese, per quelli più grandi, o un gruppo di Paesi. 
Il nostro principale organo decisionale è l’Assemblea 
generale della FIEC, che riunisce i rappresentanti di 
tutte le federazioni affiliate. Si riunisce due volte l’an-
no e in queste occasioni invitiamo relatori di alto li-
vello, per condividere le nostre opinioni e aumentare 
il profilo del nostro settore. I nostri ultimi ospiti sono 
stati l’ex vicepresidente esecutivo della Commissione 
europea Frans Timmermans e l’ex commissario euro-
peo e capo negoziatore per la Brexit, Michel Barnier.

Per quanto riguarda le nostre strutture interne, ci oc-
cupiamo di affari economici e legali, affari sociali, 
affari tecnici e ambientali. Abbiamo anche altri due 
gruppi di lavoro orizzontali, sulla digitalizzazione e 
sulla sostenibilità.
Tutte le informazioni disponibili sono pubblicate sul 
sito web della FIEC. 
Per approfondire il lavoro delle Commissioni e dei 
Gruppi di lavoro, si può anche navigare tra le pagine 
della nostra ultima edizione del Rapporto annuale di-
gitale dinamico (2023).

Chi sono i vostri membri?
I nostri membri sono le associazioni nazionali delle co-
struzioni e, attraverso i nostri affiliati, rappresentiamo 
imprese di costruzione di tutte le dimensioni, dalla pic-
cola impresa familiare al grande gruppo internazionale, 
che realizzano tutti i tipi di lavori edili e di ingegneria 
civile. La FIEC non ha imprese come membri diretti.
Attualmente la FIEC conta 32 federazioni di 27 Paesi 
europei (24 UE + Ucraina, Svizzera, Norvegia) e un 
membro sostenitore con sede nel Regno Unito.
È inoltre importante sottolineare che la FIEC è la parte 
sociale ufficialmente riconosciuta, in rappresentanza dei 
datori di lavoro, nel dialogo sociale settoriale dell’Ue per 
l’industria delle costruzioni. La nostra controparte, che 
rappresenta i lavoratori, è la Federazione europea dei la-
voratori dell’edilizia e del legno (EFBWW). Il Dialogo 
sociale è per noi una priorità fondamentale.
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Per chi volesse conoscerci meglio, abbiamo realizza-
to un breve video (in inglese) per sensibilizzare l’o-
pinione pubblica sul ruolo svolto dall’organizzazione 
e dall’industria delle costruzioni nell’economia eu-
ropea, considerando l’importanza del settore rispet-
to agli obiettivi ambientali e alle azioni dell’Unione 
Europea. Questo video esplicativo è disponibile in 10 
lingue diverse, compreso l’italiano, sul nostro canale 
YouTube.

Di quali politiche, agende, dossier e progetti vi oc-
cupate?
La nostra agenda si basa, da un lato, sulle priori-
tà dell’Ue che hanno un impatto sull’industria delle 
costruzioni e, dall’altro, sulle questioni sollevate dai 
nostri affiliati.
La FIEC si occupa principalmente delle politiche 
dell’UE nel campo degli affari sociali (formazione e 
istruzione, salute e sicurezza, diritto del lavoro, “di-
stacco” dei lavoratori, ecc.), degli affari economici 
e legali, e degli affari tecnici e ambientali, tra cui la 
standardizzazione, le norme sui prodotti da costru-
zione, il Green Deal dell’Ue, la tassonomia dell’Ue 
per le attività sostenibili, il pacchetto Fit for 55, le 
norme sulla rendicontazione non finanziaria, lo stato 
e le questioni della manutenzione delle infrastrutture, 
le condizioni di parità con le imprese statali dei Paesi 
terzi, la direttiva sui ritardi di pagamento, la tanto di-
scussa Due Diligence, ecc. 

Ci può dare qualche esempio?
Alcuni esempi più specifici di iniziative su cui ab-
biamo lavorato negli ultimi mesi sono: la revisione 
della direttiva EPBD (Energy Performance of Buil-
dings Directive), la legge sul restauro della natura, la 
revisione del regolamento sui prodotti da costruzione, 
la tassonomia Ue sugli investimenti sostenibili e vari 
altri dossier chiave. 
In prospettiva, stiamo facendo sentire la nostra voce 
anche nel contesto delle prossime elezioni europee, 
che si terranno nel giugno 2024. In vista di queste ele-
zioni, la FIEC ha lanciato il suo Manifesto d’azione 
per le costruzioni - Termine Ue 2024-2029. Intitolata 
“Costruire insieme un’Europa resiliente e sostenibi-
le”. La versione completa di questa pubblicazione è 
online e presenta i nostri 10 messaggi chiave ai candi-
dati alle elezioni europee. Questi messaggi sono volti 
a fornire la visione della FIEC per il futuro delle co-
struzioni in Europa e a identificare ciò che conta per il 
settore nei prossimi 5 anni.
È inoltre disponibile per il download un e-leaflet (Ma-
nifesto “in breve”).
È importante ricordare che oltre il 70% di tutta la 
legislazione nazionale dipende direttamente o indi-
rettamente dalla legislazione dell’UE. È quindi di 
fondamentale importanza essere presenti e attivi a 
Bruxelles, con un’organizzazione altamente rappre-
sentativa e credibile come la FIEC.
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Cosa ha significato la pandemia per l’industria eu-
ropea delle costruzioni?
Come molti altri settori, anche l’edilizia è stata nel 
complesso duramente colpita dalla pandemia di Co-
vid, ma con alcune differenze tra i Paesi. Il motivo 
principale è che alcuni di essi hanno interrotto com-
pletamente tutte le attività edilizie per un certo perio-
do, mentre in altri le attività sono proseguite, anche 
se con regole sanitarie più severe. Nella maggior par-
te dei Paesi i datori di lavoro e i rappresentanti dei 
lavoratori si sono accordati abbastanza rapidamente 
su protocolli sanitari pratici, che hanno permesso la 
ripresa dell’attività ovunque. 
L’attività edilizia si è ripresa rapidamente e alla fine 
la nostra industria si è dimostrata più resistente di altri 
settori.
Tuttavia, la pandemia da Covid-19 ha causato anche 
notevoli interruzioni nelle catene di approvvigiona-
mento, con diversi appaltatori che hanno subito no-
tevoli ritardi nella consegna dei prodotti e una forte 
pressione sui prezzi. In questo quadro, uno dei proble-
mi principali che le imprese di costruzione hanno do-
vuto affrontare è che, soprattutto per i grandi progetti, 
possono passare diversi mesi tra il momento della fir-
ma del contratto e l’effettivo inizio dei lavori. Nella 
maggior parte dei casi gli appaltatori non sono stati 
in grado di riflettere i significativi aumenti dei costi 
dei prodotti nel prezzo finale. Questo problema è stato 
esacerbato dalla guerra in corso in Ucraina.
A chi fosse interessato ai dati e alle cifre più recenti, 
consiglio di leggere il Rapporto statistico FIEC 2023.

Quali opportunità ci sono in Europa per le imprese 
di costruzione?
L’agenda europea per l’ambiente e il clima offre gran-
di opportunità al settore delle costruzioni. L’ambiente 
costruito è responsabile di circa il 40% delle emissioni 
di gas serra. Pertanto, l’obiettivo generale di “neutrali-
tà carbonica” dell’economia dell’Ue entro il 2050 non 
può essere raggiunto senza investimenti significativi 
nell’edilizia. Che si tratti di rinnovare il patrimonio 
edilizio esistente, di costruire impianti per le energie 
rinnovabili o di realizzare infrastrutture di trasporto più 
ecologiche, le imprese di costruzione saranno al centro 
della transizione verso un continente a zero emissioni. 
E noi dobbiamo cogliere questo potenziale.
Inoltre, l’Ue dispone di una delle reti di infrastruttu-
re di trasporto più dense al mondo, ma è ben lungi 
dall’essere completa e gran parte di essa sta invec-
chiando e subendo una pressione crescente a causa 

dell’aumento del traffico. Esiste quindi un grave de-
ficit di manutenzione che deve essere affrontato ra-
pidamente e che offrirà diverse opportunità agli ap-
paltatori coinvolti nell’ingegneria civile. Questo è 
fondamentale anche per mantenere la competitività 
dell’economia dell’Ue.

Quale percentuale di costruttori edili lavorano 
fuori del proprio paese, e al di fuori dell’Ue?
Non disponiamo di dati specifici su questo indicato-
re. Anche se il numero di lavoratori “distaccati” (cioè 
che svolgono attività di costruzione in un altro Stato 
membro per un periodo temporaneo) sembra signi-
ficativo (nel settore delle costruzioni ci sono circa 
1,5 milioni di lavoratori “distaccati” ogni anno) non 
dobbiamo dimenticare che nell’Ue ci sono più di 12 
milioni di lavoratori nel settore delle costruzioni (il 
6,4% dell’occupazione totale, il 29,6% dell’occupa-
zione industriale) e che la stragrande maggioranza 
delle imprese sono molto piccole e agiscono princi-
palmente a livello locale o nazionale.

In che modo la Fiec applica la compliance Ue in 
materia di lobbying?
La Fiec è iscritta al Registro per la trasparenza dell’Ue 
e applica rigorosamente tutte le regole di trasparenza. 
Ciò implica che anche le nostre federazioni affiliate 
presenti a Bruxelles devono rispettare le regole, così 
come fanno a livello nazionale.
I nostri conti sono controllati ogni anno da un consulente 
esterno e sono pubblicati secondo la legislazione belga.

Come vi state preparando alla ricostruzione 
dell’Ucraina?
Nel luglio 2022 abbiamo istituito una task force con-
giunta “Ucraina”, insieme al nostro partner EIC (Eu-
ropean and International Contractors). 
Presieduta dal Presidente onorario della FIEC, Kjetil 
Tonning, ha l’obiettivo generale di centralizzare, condi-
videre e coordinare le informazioni e le iniziative in vista 
della ricostruzione dell’Ucraina una volta terminata la 
guerra. Questo è possibile anche grazie alla piena e stret-
ta collaborazione con il nostro membro ucraino: la Con-
federazione dei Costruttori dell’Ucraina (CBU), che ci 
permette di capire quali sono le reali esigenze sul campo.
La Task Force è stata allargata ad altri attori del setto-
re edile, come i produttori di macchinari, gli architetti, 
gli ingegneri consulenti, ecc. Anche i rappresentanti 
della Commissione europea partecipano regolarmen-
te alle riunioni della Task Force.
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Uno dei risultati pratici della nostra Task Force sono 
le “Raccomandazioni per la futura ricostruzione 
dell’Ucraina”. Queste raccomandazioni sono rivolte 
all’Ue, alle istituzioni finanziarie internazionali, alle 
autorità nazionali ucraine e alla comunità edilizia nel 
suo complesso.
Un altro risultato molto importante è il memorandum 
d’intesa che abbiamo firmato con il nostro partner so-
ciale EFBWW. Il protocollo si concentra sugli aspetti 
sostenibili e più specificamente sociali legati alla fu-
tura ricostruzione.
La Task Force discute anche lo stato di avanzamento 
e i progressi compiuti in termini di questioni di go-
vernance, argomenti relativi all’assicurazione contro i 
rischi, l’impatto sul mercato edile dell’UE e l’impatto 
sul lavoro.
Infine, sosteniamo e partecipiamo ai Forum Rebu-
ild Ukraine, organizzati dal nostro membro ucraino 
CBU. L’anno scorso si sono tenute due edizioni a Var-
savia ed entrambe hanno avuto un grande successo, 
con la partecipazione di rappresentanti di alto livello 
delle autorità governative, dell’industria, delle istitu-
zioni finanziarie, ecc. 

Milestone del progetto di ricostruzione 
dell’Ucraina
• 29 giugno 2022 - La FIEC accoglie a 

Bruxelles una delegazione di autorità del-
la città di Irpin.

• 8 luglio 2022 - Riunione di avvio del pro-
getto.

• 11 ottobre 2022 - Incontro con l’Am-
basciatore della Missione dell’Ucraina 
presso l’Ue. 

• 19 ottobre 2022 - Il Presidente della 
FIEC, Philip Crampton, interviene al 
“Recovery Forum Ukraine 2022” orga-
nizzato dalla CBU.

• 15 febbraio 2023 - Partecipazione al pri-
mo “ReBuild Ukraine Forum” a Varsavia. 

• 18 ottobre 2023 - Kjetil Tonning presie-
de la riunione della Task Force da Kiev e 
visita Irpin.

• 14 novembre 2023 - Partecipazione al se-
condo “ReBuild Ukraine” a Varsavia.

Domenico Campogrande, dal luglio del 2019 è il 
Direttore generale della Federazione europea dell’in-
dustria delle costruzioni (FIEC), e vive a Bruxelles. 
Nato in Italia, ha conseguito un Master in Economia 
presso l’Università di Louvain-La-Neuve (Belgio) 
ed ha frequentato l’Università di Bologna nell’ambi-
to del programma Erasmus.
Ha iniziato la sua carriera nel settore informatico, ed 
è entrato a far parte della FIEC nel 1994, dove, fino 
al 2007, è stato responsabile, tra l’altro, delle questioni 
economiche e legali, occupandosi di temi quali statisti-
che, appalti pubblici, questioni fiscali, sviluppo e finan-
ziamento delle infrastrutture.
Dal 2007 al 2019 è stato direttore degli Affari sociali, 
occupandosi di tre aree principali di attività: istruzio-
ne e formazione, salute e sicurezza sul lavoro, occu-
pazione e questioni di diritto del lavoro. Questi temi, 
insieme a varie altre iniziative e progetti specifici, 
vengono affrontati anche nel comitato per il dialogo 
sociale dell’Ue per l’industria delle costruzioni, in 
cui la FIEC rappresenta i datori di lavoro.
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di Denise Boriero  
Supervisione di Carlo Zadra1

1 Direttore dell’équipe Giustizia Affari Interni – Servizio giuridico del Consiglio dell’Unione Europea.
Il contributo fornito e le opinioni espresse nel presente ambito non rappresentano e non esprimono in alcun modo la posizione del Consiglio 
dell’Unione Europea.

Si riportano di seguito alcune tra le più importanti no-
vità relative alle istituzioni dell’UE, attinenti ai temi 
della Compliance:

Novità normative

• Regolamento relativo alla trasparenza e al tar-
geting della pubblicità politica
In data 11 marzo 2024, a seguito della conclusio-
ne dell’iter legislativo, il Consiglio ha adottato un 
regolamento relativo alla trasparenza e al targeting 
della pubblicità politica, volto a contrastare la ma-
nipolazione delle informazioni e le ingerenze stra-
niere nelle elezioni. Tali norme si applicano per i 
messaggi pubblicitari in occasione di elezioni, re-
ferendum e processi legislativi sia a livello dell’UE 
sia in uno Stato membro.

• Regolamento su un’Europa interoperabile
Il 4 marzo 2024, a seguito della conclusione dell’i-
ter legislativo, il Consiglio ha adottato un rego-
lamento “su un’Europa interoperabile”, al fine di 
creare una rete di amministrazioni pubbliche di-
gitali interconnesse e accelerare la trasformazione 
digitale del settore pubblico europeo. L’obiettivo è 
quello di creare un nuovo quadro di cooperazione 
per le P.A. europee istituendo una struttura di go-
vernance dell’interoperabilità allo scopo di creare 
un ecosistema di soluzioni condivise per il settore 
pubblico.

• Regolamento su consultazione e scambio auto-
matizzato di dati per la cooperazione di polizia
Il 26 febbraio 2024, a seguito della conclusione 
dell’iter legislativo, il Consiglio ha adottato un re-
golamento relativo alla consultazione e allo scam-
bio automatizzato di dati per la cooperazione di po-
lizia. Lo scopo è quello di ampliare le categorie di 
dati automaticamente trasferiti tra forze di polizia, 
le quali potranno anche consultare immagini del 
volto e gli estratti del casellario giudiziale. Inol-
tre, qualora consentito dai singoli diritti nazionali, 
si potranno effettuare ricerche in tutte le categorie 
per ritrovare persone scomparse o identificare resti 
umani.

• Accordi politici e posizioni delle istituzioni 
UE nell’ambito della procedura legislativa 
ordinaria:
Nell’ambito della procedura legislativa ordinaria 
(articoli 293 – 297 Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione Europea - TFUE), ed in particolare 
nella fase dei “triloghi”, e cioè dei negoziati tra il 
Consiglio dell’Unione Europea ed il Parlamento 
europeo (“co-legislatori dell’UE), “i rappresen-
tanti di questi ultimi (rispettivamente Presidenza 
di turno e relatori) mirano a raggiungere un “ac-
cordo politico provvisorio” ed approvare un testo 
di compromesso sulle proposte legislative della 
Commissione. Una volta raggiunto, tale accordo 
deve essere approvato da entrambi i co-legislatori 
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dell’Unione secondo le rispettive procedure inter-
ne ai fini dell’adozione formale e la pubblicazione 
dell’atto.

 - Spazio europeo dei dati sanitari
Il 15 marzo 2024 è stato approvato l’accordo 
politico provvisorio per un regolamento che 
modifica la proposta della Commissione sullo 
Spazio europeo dei dati sanitari (EHDS). In 
base all’accordo raggiunto, e allorché il rela-
tivo testo del regolamento sarà applicabile, i 
pazienti potranno rinunciare all’uso primario e 
secondario dei propri dati sanitari tranne che 
per scopi specifici e di ricerca. Potrà inoltre 
essere limitato dai pazienti l’accesso ai dati 
sanitari vitali e gli stati membri potranno adot-
tare misure più severe per i dati sensibili come 
quelli genetici.

 - Trasferimento di procedimenti penali
Il 6 marzo 2024 è stato approvato l’accordo po-
litico provvisorio su una proposta di regolamen-
to dell’UE relativo al trasferimento dei procedi-
menti penali, finalizzato a consentire le indagini 
e il procedimento siano incardinati nel paese 
ritenuto più adatto a proseguire la procedura, 
garantendo nel contempo la tutela del diritto di 
difesa. 

 - Cybersecurity
Ancora il 6 marzo 2024 è stato approvato l’ac-
cordo politico su due regolamenti chiamati 
“Cyber Solidarity Act” e “Cybersecurity Act” 
(CSA). Scopo di entrambi gli atti normativi è 
quello di rendere l’UE più resiliente e reattiva 
di fronte alle minacce cyber, rafforzando al con-
tempo i meccanismi di cooperazione inter-isti-
tuzionale.

 - Contro il lavoro forzato
Il 5 marzo 2024 è stato approvato l’accordo po-
litico su un regolamento che vieta l’immissione 
nel mercato europeo di prodotti ottenuti con il 
lavoro forzato.
Per maggiori informazioni sul contenuto dell’at-
to si rimanda a questa Rubrica nel numero pre-
cedente della Rivista Compliance, che riporta la 
posizione del Consiglio adottata in merito. 

 - Posizione del Consiglio sulla sospensione 
dell’esenzione del visto per paesi terzi
Il 13 marzo 2024, il Consiglio ha adottato la 
sua posizione (mandato per avviare i negoziati 
col Parlamento) su una proposta di regolamen-
to volto ad estendere i casi in cui l’Unione può 
decidere, allorché determinate circostanze sono 
riunite, la possibilità di sospendere l’esenzione 
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del visto per cittadini i cui paesi terzi di prove-
nienza sono, di regola, esenti dall’obbligo del 
visto quando si recano nello spazio Schengen. 
La durata della sospensione temporanea dell’e-
senzione dal visto è aumentata da 9 a 12 mesi, 
prorogabile di altri 24 mesi (attualmente i mesi 
sono 18). Durante quel periodo l’UE avvierà un 
dialogo con il paese terzo al fine di porre rime-
dio alle circostanze che hanno comportato la so-
spensione.

Altri atti delle istituzioni UE

• Decisione del Consiglio volta a prorogare le san-
zioni contro la Russia 
Il Consiglio ha adottato in data 12 marzo 2024 
una decisione relativa alla proroga per altri sei 
mesi (fino al 15 settembre 2024) delle misure re-
strittive nei confronti dei responsabili di azioni 
che compromettono o minacciano l’integrità ter-
ritoriale, la sovranità e l’indipendenza dell’Ucrai-
na. Le misure in vigore impongono restrizioni di 
viaggio per le persone fisiche, il congelamento dei 
beni e il divieto di mettere a disposizione delle 
persone ed entità inserite in elenco fondi o altre 
risorse economiche.

• Conclusioni del Consiglio sulla revisione dell’e-
lenco UE delle giurisdizioni non cooperative a 
fini fiscali
In data 26 febbraio 2024 il Consiglio ha aggior-
nato l’elenco delle giurisdizioni non cooperative a 
fini fiscali. Ad oggi nell’elenco sono ricomprese 12 
giurisdizioni, ovvero: Samoa americane, Anguilla, 
Antigua e Barbuda, Figi, Guam, Palau, Panama, 
Federazione Russa, Samoa, Trinidad e Tobago, 
Isole Vergini americane e Vanuatu.
L’aggiornamento della lista era già stato oggetto di 
approfondimento nel numero precedente di questa 
Rubrica.

• Tredicesimo pacchetto di misure restrittive 
adottate dal Consiglio contro la Russia
Nel secondo anniversario dell’invasione dell’U-
craina da parte della Russia, il Consiglio ha adot-
tato il tredicesimo pacchetto di misure restrittive 
nei confronti del regime di Putin, delle persone 
responsabili del perpetuarsi della sua guerra di ag-
gressione e di coloro che la sostengono in modo 
significativo. Sono state inserite negli elenchi che 
prevedono l’applicazione di misure restrittive altre 

106 persone e 88 entità responsabili di azioni che 
compromettono o minacciano l’integrità territoria-
le, la sovranità e l’indipendenza dell’Ucraina. Le 
persone indicate nelle liste sono oggetto di conge-
lamento di beni ed è fatto divieto ai cittadini e alle 
imprese dell’UE di mettere fondi a loro disposizio-
ne; in aggiunta, alle persone fisiche sono vietati i 
viaggi da e verso l’UE.

• Raccomandazione della Commissione sull’av-
vio dei negoziati di adesione della Bosnia-Erze-
govina all’UE
In data 12 marzo 2024, la Commissione ha racco-
mandato l’avvio dei negoziati con la Bosnia-Er-
zegovina ai fini della sua adesione all’UE. La 
Commissione ha altresì finalizzato la relazione da 
presentare al Consiglio sui progressi compiuti da 
Ucraina e Repubblica di Moldova nel processo di 
preparazione alla loro adesione.

• Relazione della Corte dei Conti UE sullo stato di 
diritto nell’UE 
In data 22 febbraio 2024, è stata pubblicata la 
Relazione Speciale 03/2024 sullo Stato di Diritto 
nell’UE della Corte dei Conti europea. La Corte 
ha esaminato le disposizioni interne della Com-
missione per l’attuazione del Regolamento sulla 
condizionalità legata al rispetto dello stato di dirit-
to (Regolamento 2020/2092) riscontrando un mi-
glioramento del quadro per la tutela degli interessi 
finanziari dell’Unione. Sono state tuttavia eviden-
ziate alcune difficoltà di applicazione e alcuni ri-
schi per i quali sono state redatte alcune raccoman-
dazioni.

• Documento della Commissione in materia di 
oneri amministrativi per l’agricoltura
In data 22 febbraio 2024, è stato indirizzato alla 
presidenza belga un documento dalla Commissio-
ne in cui si delineano le prime possibili azioni per 
contribuire a ridurre l’onere amministrativo gra-
vante sugli agricoltori. Il documento è stato discus-
so con gli Stati membri nell’ambito dei lavori del 
“Consiglio Agricoltura” del 26 febbraio scorso.

Attività giurisprudenziale

• Conflitto di interessi e valutazione sull’immis-
sione nel mercato di farmaci 
Con sentenza del 14 marzo 2024 nella causa 
C-291/22 P | D & A Pharma / Commissione ed 
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EMA, la Corte di Giustizia UE (di seguito: “la 
Corte”) si è espressa in materia di autorizzazioni 
all’immissione in commercio di medicinali. Una 
società farmaceutica, che ha ottenuto un parere 
sfavorevole alla commercializzazione di un suo 
farmaco a causa anche del conflitto di interessi che 
colpiva il comitato valutatore, ha adito prima il Tri-
bunale e poi la Corte affinché venisse annullata la 
decisione negativa della Commissione. La Corte 
ha annullato la sentenza del Tribunale e la decisio-
ne della Commissione, evidenziando un errore di 
diritto e la violazione del principio di imparzialità 
oggettiva. Per la Corte, inoltre, l’Agenzia europea 
del farmaco (EMA) è tenuta a vigilare affinché non 
si verifichino situazioni di conflitto di interessi. 

• GDPR
In data 7 marzo 2024 la Corte si è espressa nella 
causa IAB Europe (C-604/22), relativa a una do-
manda di pronuncia pregiudiziale sulla nozione di 
“responsabile del trattamento”, ai sensi dell’artico-
lo 4, paragrafo 7, del Regolamento generale sulla 
protezione dei dati (GDPR), e sulla questione se 
una stringa informatica, una sequenza composta da 
una combinazione di lettere e caratteri, che memo-
rizza le preferenze degli utenti a fini pubblicitari, 
possa essere considerata un dato personale. La ri-
sposta al secondo quesito per la Corte è positiva, 
poiché tale stringa informatica contiene informa-
zioni associate a un identificatore (indirizzo IP) 
e pertanto, il soggetto che la emette deve essere 
considerato un contitolare del trattamento poiché 
esercita un’influenza sulle operazioni di trattamen-
to dei dati quando le preferenze di consenso degli 
utenti sono registrate. Nel caso di specie, tuttavia, 
la Corte non ritiene IAB Europe un responsabile 
del trattamento per le operazioni di trattamento 
dei dati che si verificano dopo che le preferenze di 
consenso degli utenti sono state registrate in una 
stringa informatica TC.

• Sui rimborsi derivanti da pacchetti di viaggio 
all-inclusive non goduti a causa del Covid-19
La Corte si è espressa sull’interpretazione dell’arti-
colo 12, paragrafo 2, della Direttiva (UE) 2015/2302 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 no-
vembre 2015, concernente i viaggi tutto compreso 
e l’organizzazione di viaggi collegati, nel contesto 
della pandemia COVID-19: Tez Tour (C-299/22), 
Kiwi Tours (C-584/22). Entrambi i casi vertevano 
sul recesso contrattuale basato sul concetto di “cir-

costanze eccezionali e inevitabili”, nello specifico 
derivanti dalla pandemia da Covid-19. Nella prima 
sentenza, per la Corte la sussistenza di una circo-
stanza eccezionale non dipende dall’emissione di 
un avvertimento ufficiale delle autorità dello Stato 
di partenza e/o di destinazione che invita ad aste-
nersi da viaggi non necessari e/o che qualifica il 
paese di destinazione (ed eventualmente anche il 
paese di partenza) come appartenente a una zona 
a rischio e inoltre non deve esserci un’oggettiva e 
piena impossibilità ma è sufficiente che si verifichi 
un aumento del rischio per il turista. Nella seconda, 
per la Corte, ai fini dell’interpretazione delle circo-
stanze eccezionali si deve tenere conto unicamente 
della situazione esistente alla data in cui il viaggia-
tore ha risolto il suo contratto di viaggio.

• Rinvio pregiudiziale sull’originalità richiesta al 
fine del riconoscimento del diritto d’autore
Il Bundesgerichtshof (Corte federale di giustizia in 
Germania) ha effettuato un rinvio pregiudiziale alla 
Corte (C-795/23, konektra) nell’ambito della tute-
la del diritto d’autore e il livello di originalità ri-
chiesto, in particolare per le opere d’arte applicata. 
La normativa europea di riferimento è la Direttiva 
2001/29/CE relativa alla tutela del diritto d’autore.

• Rinvio pregiudiziale sulle procedure di conse-
gna tra Stati membri
La Corte Suprema irlandese ha presentato un rin-
vio pregiudiziale relativo alla richiesta di conse-
gna, da parte di una giurisdizione lettone, di una 
persona che sta scontando una pena detentiva in 
Irlanda in ragione della violazione dei termini di 
una pena di sorveglianza di polizia precedentemen-
te inflitta. La Corte irlandese chiede se il procedi-
mento che ha portato all’imposizione di tale pena 
detentiva faccia parte del “processo sfociato nella 
decisione” ai sensi dell’articolo 4 bis, lettera l), 
della Decisione quadro 2002/584/GAI del Consi-
glio, relativa al mandato d’arresto europeo e alle 
procedure di consegna tra Stati membri (causa Ab-
bottly - C-798/23).

• Rinvio pregiudiziale relativo alle sanzioni deri-
vanti dalla violazione di obblighi fiscali
Una giurisdizione bulgara (Administrativen sad 
Burgas) ha richiesto alla Corte di esprimersi su una 
controversia relativa alle sanzioni nazionali deri-
vanti dalla violazione degli obblighi fiscali: Beach 
and bar management (C-733/23).
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La questione da chiarire, nello specifico, è la con-
formità di tali sanzioni all’interpretazione dell’ar-
ticolo 325 TFUE (in cui si richiedono misure 
per la tutela degli interessi finanziari dell’UE), 
dell’articolo 273 della Direttiva IVA 2006/112/
CE e degli articoli 48-50 della Carta dei diritti 
fondamentali (sulla presunzione di innocenza e il 
ne bis in idem).

• Rinvio pregiudiziale sul MAE
La Corte di Cassazione belga ha chiesto alla Corte 
di esprimersi in via pregiudiziale sul Mandato di 
Arresto Europeo (MAE) nella causa AR (indicato 
anche come Rugu, C-722/23).
Lo stato belga si interroga sulla possibilità che la 
pena detentiva inflitta dallo Stato richiedente possa 
essere scontata nello stato di esecuzione qualora vi 
sia un rischio per la tutela dei diritti fondamentali 
in caso di consegna.

• Rinvio pregiudiziale sulla registrazione del 
regime patrimoniale dei coniugi nei registri 
nazionali
Il Lietuvos Vyriausiasis Administracinis Teismas 
(Lituania) ha sollevato un rinvio pregiudiziale alla 
Corte in relazione alla causa Registrų centras (C-
789/23). Il Centro dei registri per le imprese statali 
lituano si era rifiutato di accogliere la domanda del 
ricorrente per l’iscrizione, nel registro dei contratti 
di matrimonio, della divisione dei beni riguardan-
te il regime giuridico tra i coniugi. Il matrimonio 
era stato contratto in un altro Stato, non conteneva 
il numero di identificazione personale di almeno 
una delle parti e le autorità competenti dello Stato 
membro in cui la convenzione di matrimonio era 
stipulata rifiutava di fornire un estratto di tale con-
tratto integrato dai relativi dati di identificazione 
personale. La Corte dovrà chiarire se in presenza 
di tutte queste circostanze può esserci il rifiuto di 
registrazione da parte dello Stato a cui la stessa vie-
ne richiesta.

• Ricorsi avverso le misure restrittive applicate a 
tutela dell’Ucraina
Sono stati pubblicati quattro ricorsi di annulla-
mento relativi a misure restrittive adottate dal 
Consiglio nei confronti di azioni che minacciano 
o compromettono l’integrità territoriale, la sovra-
nità e l’indipendenza dell’Ucraina: Abramovich/
Consiglio (causa T-1105/23); Vinokurov/Consiglio 

(causa T-1106/23); Timchenko/Consiglio (cau-
sa T-1107/23) e Khudaverdyan/Consiglio (causa 
T-1116/23). Tutti i ricorsi vertono sull’annullamen-
to delle sanzioni applicate ai singoli soggetti, sulla 
base di motivazioni più o meno simili (ad esempio, 
le ritenute illegittimità e il difetto di proporzionali-
tà della misura restrittiva applicata).
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Lo strumento intuitivo, effi cace e sempre aggiornato con servizi e 
soluzioni funzionali e imprescindibili per la professione forense.

QUOTIDIANO ONLINE
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Novità Concorrenza e Aiuti di Stato (una selezione 
delle principali novità)

La Commissione richiede informazioni, ai sensi 
del Digital Services Act, a otto piattaforme online 
di dimensioni molto grandi e i motori di ricerca 
per l’utilizzo di AI generativa
Il 14 marzo 2024, la Commissione europea ha formal-
mente inviato richieste di informazioni ai sensi del re-
golamento UE 2022/2065 sui servizi digitali (Digital 
Services Act) a otto piattaforme online di dimensio-
ni molto grandi e i motori di ricerca online, tra cui 
Bing, Google Search, nonché a Facebook, Instagram, 
Snapchat, TikTok, YouTube e X, al fine di ottenere 
chiarimenti in merito ai loro piano di sviluppo e uti-
lizzo di applicazioni di AI generativa.
In particolare, la Commissione ha chiesto a tali piat-
taforme e motori di ricerca di fornire maggiori infor-
mazioni sulle loro misure di riduzione dei rischi legati 
all’IA generativa, come quelli legati al generarsi delle 
cosiddette allucinazioni, per cui l’AI fornisce infor-
mazioni false, la diffusione virale di deepfake, e la 
manipolazione automatizzata dei servizi che possono 
indurre in errore elettori nelle imminenti consulta-
zioni. Sono state inoltre richieste informazioni sulle 
misure di attenuazione legate all’impatto dell’AI ge-
nerativa sui processi elettorali, sulla diffusione di con-
tenuti illegali, sulla tutela dei diritti fondamentali, la 
violenza di genere, la protezione dei minori, il benes-
sere mentale, la protezione dei dati personali, la pro-
tezione dei consumatori e della proprietà intellettuale.
Le società interessate devono fornire alla Commissio-
ne le informazioni richieste entro il 5 aprile 2024, per 
le questioni relative alla tutela delle elezioni ed entro 
il 26 aprile 2024 per le restanti domande.
Le richieste di informazioni non pregiudicano even-
tuali ulteriori misure che la Commissione può deci-
dere di adottare, a norma dell’articolo 74, paragrafo 

2, del Digital Services Act, come ad esempio l’impo-
sizione di ammende per possibili risposte contenenti 
informazioni inesatte, incomplete o errate in risposta 
alle richieste di informazioni.

Avviato dalla Commissione un procedimento for-
male d’inchiesta contro AliExpress, ai sensi del re-
golamento UE 2022/2065 sui servizi digitali
Il 14 marzo la Commissione ha avviato un procedi-
mento formale per valutare possibili violazioni del re-
golamento UE 2022/2065 sui servizi digitali da parte di 
AliExpress riguardo la gestione dei rischi, la modera-
zione dei contenuti e il meccanismo interno di gestione 
dei reclami, la trasparenza dei sistemi pubblicitari e dei 
risultati di ricerca, la tracciabilità degli operatori com-
merciali e l’accesso ai dati per i ricercatori.
La procedura si concentra sulla valutazione dell’os-
servanza dei seguenti obblighi:
• l’obbligo di valutare e attenuare i rischi sistemici 

di diffusione di contenuti illegali, nonché gli effet-
ti negativi reali o prevedibili per la protezione dei 
consumatori;

• l’obbligo di consentire a tutti gli utenti di notificare 
la presenza di contenuti illegali e di ricevere con-
ferma di ricezione della notifica;

• l’obbligo di fornire un efficace sistema interno di 
gestione dei reclami;

• l’obbligo di raccogliere e valutare l’affidabilità e 
la completezza delle informazioni richieste dagli 
operatori commerciali che utilizzano AliExpress, 
anche in relazione agli operatori nell’ambito del 
“programma AliExpress Affiliate”, in linea con la 
tracciabilità delle disposizioni di tali operatori;

• l’obbligo di garantire trasparenza sui principali 
parametri utilizzati dai sistemi di raccomandazio-
ne offerti da AliExpress, e di fornire l’opzione per 
almeno un sistema di raccomandazione che non sia 
basato sulla profilazione;
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• l’obbligo di fornire un archivio consultabile e af-
fidabile degli annunci pubblicitari presentati su 
AliExpress;

• l’obbligo di dare possibilità ai ricercatori di acce-
dere ai dati resi pubblici dai AliExpress.

Il mancato rispetto di uno o più degli obblighi indicati 
costituirebbe una violazione del Digital Services Act 
e, in particolare, degli articoli 16, 20, 26, 27, 30, 34, 
35, 38, 39 e 40.
La Commissione procederà ora a raccogliere prove 
sull’eventuale rispetto degli obblighi, attraverso l’in-
vio di ulteriori richieste di informazioni o conducen-
do colloqui o ispezioni. 
L’avvio di un procedimento formale conferisce alla 
Commissione il potere di adottare ulteriori misure di 
esecuzione, quali le misure cautelarti per porre fine a 
possibili infrazioni o accettare dei possibili rimedi, o in-
fine adottare una o più decisioni di non conformità.

La Commissione impone un’ammenda ad Apple 
per pratiche commerciali sleali nei confronti dei 
fornitori di servizi di streaming musicale 
Apple ha ricevuto una multa di oltre 1,8 miliardi di 
euro dalla Commissione Europea per aver abusato 
della propria posizione dominante sul mercato della 
distribuzione di app di streaming musicale agli utenti 
iPhone e iPad attraverso il suo App Store.
Apple è attualmente l’unico fornitore di un App Store 
in cui gli sviluppatori possono distribuire le proprie 
app agli utenti iOS in tutto lo Spazio economico euro-
peo (“SEE”) e controlla, quindi, ogni aspetto dell’e-
sperienza utente iOS e stabilisce i termini e le condi-
zioni di cui gli sviluppatori hanno bisogno rispettare.
A seguito della propria indagine, la Commissione ha 
accertato che Apple aveva posto in essere condizioni 
che vietavano agli sviluppatori di app di streaming 
musicale di informare in modo completo gli utenti 
iOS sui servizi di abbonamento musicale alternativi 
e più economici disponibili al di fuori dell’app e di 
fornire istruzioni su come abbonarsi a tali offerte (pra-
tiche anti-steering). 
Secondo la Commissione, il comportamento di Apple, 
durato quasi dieci anni, ha avuto l’oggetto o l’effetto 
di indurre molti utenti iOS a pagare prezzi significa-
tivamente più alti per gli abbonamenti in streaming 
musicale a causa delle elevate commissioni imposte 
da Apple agli sviluppatori e trasferite ai consumatori 
in futuro sotto forma di prezzi di abbonamento più 
elevati per lo stesso servizio sull’Apple App Store.

La decisione ha concluso che le pratiche anti-stee-
ring di Apple equivalgono a condizioni commerciali 
sleali, che violano l’articolo 102 TFUE, poiché sono 
sproporzionate allo scopo di proteggere gli interessi 
commerciali di Apple.

La Commissione avvia un’indagine approfondita 
sugli aiuti di Stato concessi alle compagnie di tra-
sporto marittimo Corsica Linea e La Méridionale
Il 23 febbraio la Commissione europea ha avviato 
un’indagine approfondita sulla compensazione di 
servizio pubblico concessa dalla Francia ai servizi di 
trasporto marittimo Corsica Linea e La Méridionale.
I contratti oggetto dell’inchiesta riguardano la forni-
tura di servizi di trasporto marittimo tra Marsiglia e 
cinque porti della Corsica per il periodo 2023-2030, 
che hanno beneficiato di una compensazione statale 
pari a 853,6 milioni di euro.
Secondo il comunicato stampa della Commissione, 
sulla base della sua valutazione preliminare, la Com-
missione ritiene che siano necessarie ulteriori infor-
mazioni per determinare se la compensazione pubbli-
ca versata a Corsica Linea e La Méridionale sia in 
linea con le norme sugli aiuti di Stato, e in particolare 
con la normativa del 2012 Quadro dei servizi di inte-
resse economico generale (“SIEG”).
La Commissione esaminerà, tra l’altro,
• se l’inclusione nei contratti del trasporto di merci 

rimorchiate e di camionisti è giustificata e 
• se il volume del traffico merci da trasportare supera 

il fabbisogno di servizio pubblico individuato dalle 
autorità francesi.

Valuterà inoltre se la procedura di aggiudicazione è 
conforme alle norme dell’UE sugli appalti pubblici.
Con l’avvio dell’indagine approfondita, la Francia e 
le altre parti interessate avranno la possibilità di pre-
sentare le loro osservazioni.

La Commissione pubblica una nota orientativa sui 
primi 100 giorni di applicazione del regolamento 
sulle sovvenzioni estere nel settore delle concentra-
zioni 
Il 22 febbraio 2024 la Commissione ha pubblicato 
una nota orientativa recante informazioni sull’effetto 
sui primi 100 giorni dall’entrata in vigore dell’obbli-
go di notificare le operazioni di acquisizione ai sensi 
del regolamento UE 2022/2560 sul controllo delle 
sovvenzioni estere distorsive del corretto funziona-
mento del mercato interno, per quanto riguarda le 
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acquisizioni. Il regolamento sulle sovvenzioni estere 
è entrato in vigore il 12 luglio 2023 e l’obbligo di no-
tificare le maggiori concentrazioni è entrato in vigore 
il 12 ottobre 2023.
La nota orientativa fornisce statistiche sulle notifi-
che effettuate durante i primi 100 giorni successivi 
all’entrata in vigore dell’obbligo di notifica, nonché 
offre chiarimenti su alcune domande ricorrenti emer-
se nel contesto delle notifiche ricevute, compreso su 
come classificare correttamente i contributi finanzia-
ri esteri, il livello di dettaglio richiesto per segnalare 
quelli identificati come maggiormente suscettibili di 
distorcere il mercato interno, nonché come interpre-
tare alcune delle eccezioni incluse nel formulario di 
segnalazione.
100 giorni dopo l’entrata in vigore dell’obbligo di 
notifica, i servizi della Commissione hanno ricevu-
to richieste e hanno avviato discussioni pre-notifica 
con le parti notificanti in 53 casi. Queste coprivano 
un’ampia gamma di settori, dalle industrie di base alla 
vendita al dettaglio, dalla moda all’alta tecnologia. Di 
questi casi, 14 sono stati poi formalmente notificati, e 
9 di questi sono stati oggetto di una valutazione ap-
profondita. In un caso, le parti notificanti hanno deci-
so di non procedere all’operazione e hanno pertanto 
rinunciato nella fase di pre-notifica.
La maggior parte delle transazioni notificate ai sensi 
del regolamento sulle sovvenzioni estere (42 su 53) 
sono state oggetto di un controllo parallelo nell’am-
bito del controllo delle concentrazioni ai sensi del re-
golamento (CE) 139/2004 e in cinque casi sono state 
oggetto di una procedura nazionale di controllo delle 
concentrazioni. Inoltre, circa la metà dei casi sono o 
sono stati oggetto di una revisione degli investimenti 
esteri diretti in uno o più Stati membri.
Nel corso del periodo, i servizi della Commissione 
non hanno individuato alcuna prova sufficiente dell’e-
sistenza di una sovvenzione estera che distorcesse la 
concorrenza, tale da giustificare l’apertura di una “in-
dagine approfondita”.
La nota orientativa ricorda che, a differenza del rego-
lamento UE sulle concentrazioni, il regolamento sulle 
sovvenzioni estere non prevede la pubblicazione delle 
notifiche ricevute né la chiusura dell’indagine avviata 
durante la fase di esame preliminare.
Per quanto riguarda la tipologia di contributi finanzia-
ri esteri individuati, i più comuni riguardano le fonti 
di finanziamento delle operazioni notificate: non solo 
conferimenti e partecipazioni in conto capitale, ma 
anche prestiti ottenuti da istituti finanziari che potreb-

bero essere considerati attribuibili a un paese terzo. 
Altri tipi di sussidi osservati frequentemente includo-
no garanzie statali, sussidi diretti per progetti specifi-
ci, nonché vantaggi fiscali, in particolare per le spese 
di ricerca e sviluppo e i progetti di investimento.

Giurisprudenza Concorrenza e Aiuti di Stato (una 
selezione delle principali sentenze e conclusioni 
delle corti europee)

La Corte UE chiarisce la relazione tra divieto di 
aiuti di Stato e indipendenza del giudice negli ar-
bitrati
Il 22 febbraio 2024 la Corte di giustizia si è pro-
nunciata nelle cause riunite C-701/21 P e C-739/21 
P Mytilinaios / DEI e Commissione, relativa ad una 
causa di appello che verteva su dei ricorsi proposti 
dalla società Mytilinaios AE – Omilos Epicheiriseon 
(Mytilinaios) e dalla Commissione avverso la senten-
za del Tribunale del 22 settembre 2021, nella causa 
T-639/14 RENV, DEI / Commissione che aveva an-
nullato la decisione della Commissione di respingere 
una denuncia per presunti aiuti di Stato concessi dal 
produttore e fornitore di energia elettrica controllato 
dallo Stato greco (Dimosia Epicheirisi Ilektrismou 
AE (DEI)) sotto forma di tariffe elettriche sottocosto a 
seguito di una decisione arbitrale riguardante il prez-
zo delle forniture di energia elettrica a Mytilinaios. 
Tale sentenza ha una lunga storia. All’inizio degli 
anni ’60, la società DEI, allora unico produttore di 
elettricità in Grecia interamente di proprietà stata-
le, aveva stipulato un contratto a lungo termine con 
Alouminion, un produttore di alluminio, per fornire 
elettricità a tariffe preferenziali. Il contratto era sca-
duto circa 15 anni fa. A quel tempo, la DEI deteneva 
una posizione dominante sul mercato, ma era tenuta 
a negoziare il prezzo dell’elettricità con ogni gran-
de cliente dell’alta tensione. Alouminion era stato il 
maggiore consumatore di elettricità in Grecia e a rit-
mi costanti nelll’anno. DEI e Alouminion non erano 
riusciti ad accordarsi sul prezzo di un nuovo contratto 
e, data la posizione unica di Alouminion sul mercato 
e dell’impasse nella negoziazione, Alouminion ave-
va fatto ricorso ad azioni legali dinanzi ai tribunali 
nazionali. In una decisione correlata, la Commissio-
ne aveva ritenuto che il nuovo contratto con tariffe 
preferenziali costituiva un aiuto di Stato incompati-
bile. Tale decisione era stata impugnata sia davanti 
al Tribunale che davanti alla Corte. Nel frattempo, 
Alouminion veniva acquistata da Mytilinaios. Per 
risolvere la controversia sul rinnovo del contratto di 
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fornitura, DEI e Mytilinaios decidevano quindi di 
avviare un arbitrato presso l’organismo arbitrale per-
manente dell’Autorità greca per l’energia elettrica 
(RAE). Tuttavia, la DEI non era soddisfatta dell’esito 
dell’arbitrato e lo aveva denunciato alla Commissione 
sostenendo che la decisione del tribunale arbitrale la 
costringeva a concedere aiuti di Stato. 
La Commissione respingeva la denuncia con la deci-
sione nel caso SA.38101, in quanto aveva concluso 
che la DEI aveva partecipato alla procedura arbitrale 
volontariamente e nel suo interesse. Non potendo uni-
lateralmente isolare Alouminion dalla rete elettrica, 
l’azione legale nei tribunali greci avrebbe richiesto 
molto più tempo dei sei mesi necessari al tribunale 
arbitrale RAE e quindi l’interesse di Alouminion a 
recuperare milioni di importi a lei dovuti molto più 
velocemente. Ancora più importante, la Commissione 
ha ritenuto che i parametri fissati per il tribunale arbi-
trale potessero ragionevolmente garantire che il prez-
zo fosse fissato sulla base di criteri oggettivi che non 
sarebbero stati sfavorevoli a DEI. La Commissione 
aveva pertanto ritenuto che la DEI avesse agito come 
un operatore privato razionale senza concedere alcun 
aiuto. La DEI aveva un forte incentivo ad avviare un 
arbitrato rapido e il processo arbitrale aveva garantito 
un risultato equo.
La DEI presentava ricorso contro il rigetto della sua 
denuncia da parte della Commissione e un lungo 
procedimento giudiziario che ha coinvolto tre cause 
dinanzi al Tribunale e l’appello dinanzi alla Corte di 
Giustizia che è infine stata decisa con la sentenza in 
rassegna.
Con la sentenza in rassegna la Corte ha annullato la 
sentenza del Tribunale, ma ha rinviato la causa al Tri-
bunale per valutare alcuni motivi per i quali la Corte 
di giustizia non disponeva delle informazioni neces-
sarie. La sentenza chiarisce le condizioni alle quali un 
lodo arbitrale può essere attribuito allo Stato. La que-
stione più interessante affrontata dalla Corte è stata se 
il processo arbitrale potesse sfociare nella concessio-
ne di aiuti di Stato. La Commissione, nella decisione 
SA.38101, aveva infatti concluso che, accettando di 
perseguire l’arbitrato, la DEI aveva agito come un in-
vestitore privato e, pertanto, l’esito del processo arbi-
trale non poteva dar luogo a un aiuto di Stato.

Il caso
A seguito di una denuncia presentata dal DEI nel 
2013, la Commissione aveva respinto la qualificazio-
ne del lodo arbitrale come aiuto di Stato concludendo, 
in sostanza, che il lodo in questione non era imputabi-

le allo Stato greco e che non era stato concesso alcun 
vantaggio all’impresa in quanto i termini dell’accordo 
arbitrale concluso dal DEI e Mytilinaios erano con-
formi al criterio dell’operatore privato in economia 
di mercato.
Nella sentenza impugnata, il Tribunale aveva ritenu-
to che la Commissione avrebbe dovuto esaminare il 
contenuto del lodo arbitrale per valutare se era stato 
accordato un vantaggio. Questo perché, secondo la 
giurisprudenza Micula della Corte (sentenza del 25 
gennaio 2022, nella causa C-638/19 P, Commissione/
European Food), i giudici nazionali possono conferi-
re un vantaggio ad una parte decidendo una contro-
versia che in quel caso è qualificabile come un aiuto 
di Stato. 
Nel caso di specie, il Tribunale aveva stabilito che 
l’attività del tribunale arbitrale permanente nel caso 
di specie potesse essere equiparata a quella dei tribu-
nali ordinari in Grecia, concludendo in particolare che 
il lodo arbitrale definitivo costituiva un atto di pub-
blica autorità imputabile allo Stato greco. A tal fine, 
il Tribunale aveva rilevato che il tribunale arbitrale 
in questione svolgeva una funzione giurisdizionale 
identica a quella dei tribunali ordinari, sostituendosi 
anche a questi ultimi, e che gli arbitri erano scelti da 
un elenco redatto con decisione del presidente del tri-
bunale arbitrale dovevano dimostrare la loro indipen-
denza e imparzialità prima della loro nomina, nonché 
che i procedimenti dinanzi ai tribunali arbitrali erano 
disciplinati, tra l’altro, dalle disposizioni del codice di 
procedura civile greco e che le decisioni del tribunale 
arbitrale erano giuridicamente vincolanti, se forza di 
cosa giudicata ed erano esecutivi conformemente alle 
pertinenti disposizioni di tale codice. Infine, il Tribu-
nale aveva osservato che le decisioni del collegio ar-
bitrale potrebbero formare oggetto di ricorso dinanzi 
al giudice ordinario. Pertanto, per quanto riguardava 
l’esistenza dell’aiuto, il Tribunale aveva ritenuto che 
la Commissione avrebbe dovuto effettuare valutazio-
ni economiche e tecniche complesse prima di scartare 
la presenza di seri dubbi sull’assenza di aiuti di Sta-
to nella fase di esame preliminare. Di conseguenza, 
il Tribunale annullava la lettera e le decisioni della 
Commissione che rigettavano la denunzia presentata.

La sentenza
La sentenza della Corte di giustizia si è concentrata 
principalmente sulla questione se il lodo arbitrale nel 
caso di specie fosse una misura statale idonea a costi-
tuire aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 107, paragra-
fo 1, TFUE, che era stata la premessa della sentenza 
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impugnata. In tal senso, la DEI aveva sostenuto, con 
riferimento alla giurisprudenza Micula, che i lodi dei 
tribunali arbitrali possono essere attribuiti allo Stato e 
costituiscono misure attraverso le quali possono esse-
re concessi aiuti di Stato.
La Corte, d’accordo su questo punto col suo avvocato 
generale, ha respinto la conclusione del Tribunale per 
cui il tribunale arbitrale poteva essere equiparato ad 
un tribunale statale ordinario e che le sue decisioni 
potevano quindi essere attribuite allo Stato greco. In 
tal senso, la Corte ha ritenuto che nessuno dei criteri 
seguiti dal Tribunale nella sentenza impugnata con-
sentivano di distinguere il tribunale arbitrale di cui 
trattavasi da qualsiasi altro tribunale arbitrale nomi-
nato contrattualmente. Di conseguenza, la Corte ha 
ritenuto che il Tribunale avesse commesso un errore 
di diritto ritenendo che il tribunale arbitrale poteva es-
sere equiparato a un tribunale ordinario e che il lodo 
arbitrale era una misura statale idonea a costituire aiu-
to di Stato (sentenza, punto 106).
Per quanto riguarda l’argomento della DEI relativo 
all’applicabilità della giurisprudenza Micula, la cui 
sentenza era stata pronunciata successivamente alla 
sentenza impugnata, la Corte ha sottolineato tre ele-
menti che distinguono il caso in esame dalla sentenza 
Micula, vale a dire
1. che in quest’ultimo caso il tribunale arbitrale era 

stato istituito sulla base di un trattato bilaterale su-
gli investimenti; 

2. che in quest’ultimo caso la Corte non aveva con-
cluso che un lodo arbitrale, di per sé, costituisse un 
aiuto di Stato (pur ritenendo che il lodo arbitrale 
attribuisse il diritto al risarcimento ai presunti be-
neficiari e ne quantificasse l’importo);

3. che il fatto che nel caso di specie un ricorso di an-
nullamento del lodo arbitrale era stato respinto da 
un giudice greco non poteva significare che tale 
lodo potesse, per tale solo motivo, essere imputa-
bile allo Stato greco.

Riguardo a quest’ultimo punto, la Corte ha aggiunto 
che l’accertamento di un aiuto di Stato in quanto tale 
non può risultare da una decisione giudiziaria, poiché 
la concessione di un aiuto comporta una decisione 
che esula dai poteri e dagli obblighi del giudice che si 
limitano al rispetto della legge. Di conseguenza, l’e-
sistenza di una siffatta decisione giudiziaria non può, 
in ogni caso, essere sufficiente per qualificare il lodo 
arbitrale come confermato da tale decisione, come 
misura idonea a costituire aiuto di Stato (sentenza, 
punto 111).

Il Tribunale stabilisce che le clausole compensa-
torie che limitano il recupero degli aiuti di Stato 
illegali sono illegali
Il 21 febbraio 2024, il Tribunale dell’Unione Euro-
pea ha reso la Sentenza nelle cause riunite T-29/14 
e T-31/14, Telefónica Gestión Integral de Edificios y 
Servicios/Commissione e Banco Santander/Commis-
sione, rigettando i ricorsi per l’annullamento contro 
la decisione della Commissione del 17 luglio 2013 (la 
decisione del 2013) che aveva stabilito che il regime 
fiscale spagnolo di locazione finanziaria (il regime 
spagnolo di tax lease) era un aiuto di Stato illegal-
mente concesso dalla Spagna a favore a favore di ta-
luni gruppi di interesse economico (GIE) e dei relativi 
investitori, incompatibile con il mercato interno e ne 
aveva ordinato il recupero dagli investitori che aveva-
no beneficiato dei vantaggi in questione.
Con la sentenza in rassegna, il Tribunale ha per la pri-
ma volta affrontato la questione se la Commissione 
avesse ecceduto i propri poteri in materia di controllo 
degli aiuti di Stato vietando le clausole contrattuali 
che tutelano dall’obbligo di recupero di aiuti illegali e 
incompatibili con il mercato interno

Il caso
Il caso oggetto della sentenza riguardava i ricorsi delle 
imprese Telefónica e dal Banco Santander, beneficia-
rie dello speciale regime spagnolo di tassazione ap-
plicabile ad alcuni contratti di locazione finanziaria, 
denominato il regime di tax lease, contro la decisione 
della Commissione 2014/200/UE del 17 luglio 2013 
(la decisione del 2013), con la quale la Commissione 
aveva qualificato lo stesso regime come aiuto incom-
patibile col mercato interno, illegalmente concesso a 
favore degli investitori nelle associazioni di imprese 
che avevano realizzato le locazioni finanziarie.
Le misure controverse del regime spagnolo di tax 
lease erano volte a consentire alle compagnie di na-
vigazione (armatori) di acquistare navi, costruite da 
cantieri spagnoli, a prezzi ridotti dal 20 al 30% ri-
spetto al normale. Quello del tax lease era un regi-
me fiscale complesso, generalmente promosso da una 
banca, finalizzato a generare vantaggi fiscali a favore 
di investitori operanti informa associata attraverso dei 
gruppi di interesse economico (GIE) appositamente 
costituiti in Spagna con forma fiscalmente trasparen-
te. I GIE si occupavano della costruzione di navi da 
cedere agli armatori, generando importanti perdite ed 
altri vantaggi fiscali da trasferire in parte agli armatori 
acquirenti le navi, sotto forma di sconto sul prezzo di 
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cessione. Per loro parte, gli investitori nei GIE otte-
nevano altre parte dei vantaggi in termini di perdi-
te associate alle plusvalenze ottenute. Oltre al GIE, 
nell’operazione di tax lease veniva anche coinvolta 
una società di leasing finanziatrice.
I ricorsi proposti da Telefónica e dal Banco Santander 
erano stati sospesi in attesa della sentenza definitiva 
nei ricorsi proposti dal Regno di Spagna, da Lico Le-
asing, SA e da Pequeños y Medianos Astilleros So-
ciedad de Reconversión, SA nei confronti della de-
cisione del 2013. In quelle cause, il Tribunale aveva 
inizialmente annullato la decisione del 2013 con la 
sentenza resa il 17 dicembre 2015 nelle cause riunite 
T-515/13, Spagna/Commissione, e T-719/13, Lico Le-
asing, SA e Pequeños y Medianos Astilleros Sociedad 
de Reconversión, SA/Commissione, in quanto aveva 
ritenuto non provata l’esistenza della condizione della 
selettività del regime spagnolo di tax lease essendo i 
vantaggi fiscali del regime concessi a favore della ge-
neralità degli investitori nei GIE interessati. La Com-
missione aveva allora proposto ricorso in appello, che 
la Corte di giustizia aveva accolto con Sentenza del 
25 luglio 2018, ritenendo opportuno valutare la con-
dizione relativa alla selettività nei confronti dei GIE 
oltre che a livello degli investitori cui sono associati, 
annullando di conseguenza la sentenza del Tribunale 
ma rinviando allo stesso, l’esame degli altri aspetti di 
compatibilità della misura col mercato interno, rite-
nendo che la causa non fosse pronta per essere giu-
dicata.
Il 23 settembre 2020, il Tribunale si era quindi pro-
nunciato nuovamente sulla selettività del regime del 
tax lease spagnolo con Sentenza nelle cause riunite 
di rinvio T-515/13, Spagna/Commissione, e T-719/13 
RENV, Lico Leasing, SA e Pequeños y Medianos 
Astilleros Sociedad de Reconversión, SA/Commissio-
ne RENV. Esso concludeva che il regime accordava 
un vantaggio selettivo derivante dal potere discrezio-
nale dell’amministrazione fiscale a favore dei GEI e 
dei loro investitori e confermava l’obbligo di recupe-
ro presso i beneficiari identificati. A questo proposito, 
il Tribunale stabiliva che la Commissione non avesse 
commesso un errore di diritto ordinando il recupero 
della totalità degli aiuti in questione solo presso gli in-
vestitori dei GIE, nonostante una parte del vantaggio 
fiscale ottenuto fosse stata trasferita a terzi, ovvero le 
compagnie di navigazione.
A seguito di separate impugnazioni avverso tale ulti-
ma Sentenza del Tribunale, la Corte aveva stabilito, 
con Sentenza del 2 febbraio 2023, nelle cause riuni-
te C-649/20, Spagna/Commissione, C-658/20, Lico 

Leasing e Pequeños y Medianos Astilleros Sociedad 
de Reconversión/Commissione e C-662/20, Caixa-
bank e a./Commissione, che il recupero dell’intero 
importo dell’aiuto in questione era stato ordinato 
sulla base dell’errata identificazione dei beneficiari 
e aveva conseguentemente annullato parzialmente la 
decisione della Commissione, pur confermando l’e-
sistenza di un vantaggio selettivo derivante dal po-
tere discrezionale dell’amministrazione fiscale nel 
concedere l’aiuto.

La sentenza
Con la sentenza in rassegna, il Tribunale ha respinto 
tutti i motivi di annullamento proposti dai ricorrenti 
contro la decisione del 2013.
Anzitutto, il Tribunale si è pronunciato sui ricorsi ori-
ginariamente introdotti nel 2014, e una volta venu-
te meno le sospensioni in primo luogo, nella causa 
C-128/16 P, Commissione/Spagna e a., poi in attesa 
della successiva sentenza nei procedimenti di rin-
vio nelle cause riunite T-515/13 RENV e T-719/13 
RENV, Spagna e a./Commissione, ed infine della sen-
tenza conclusiva di appello del 2 febbraio 2023, nelle 
cause riunite C-649/20 P, C-658/20 P e C-662/20 P, 
Spagna e a./Commissione.
Prendendo atto della sentenza del 2 febbraio 2023 
con la quale la Corte aveva respinto, nei limiti delle 
questioni oggetto di tale sentenza, i ricorsi di annulla-
mento proposti rispettivamente da Telefónica Gestión 
e Banco Santander, con la sentenza in rassegna il Tri-
bunale ha anzitutto stabilito se i ricorsi di Telefónica 
Gestión e Banco Santander fossero divenuti privi di 
oggetto.
Rilevando che per essere perseguibile le impugna-
zioni devono poter concretamente procurare un 
vantaggio alle parti, il Tribunale ha ricordato che, 
nell’ambito di un ricorso proposto ai sensi dell’ar-
ticolo 263 TFUE, l’annullamento in tutto o in parte 
dell’atto impugnato nel corso del procedimento pri-
va di oggetto il ricorso per quanto riguarda le con-
clusioni dirette all’annullamento di detta decisione, 
nella patre della decisione in cui essa risulta annul-
lata (sentenza, punti 22-25).
Nel caso di specie, il Tribunale rielevava in primo 
luogo che con la sentenza del 2 febbraio 2023 la Corte 
aveva annullato l’articolo 1 della decisione del 2013 
nella parte in cui designava i GIE e i loro investitori 
come unici beneficiari degli aiuti di cui al regime del 
tax lease spagnolo, nonché l’articolo 4(1) della stessa 
decisione col quale la Spagna veniva condannata a re-
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cuperare l’intero importo dell’aiuto in questione pres-
so gli investitori dei GIE che ne avevano beneficiato 
(sentenza, punto 27). Coi loro ricorsi, le ricorrenti 
chiedevano l’annullamento sia dell’articolo 1 che 
dell’articolo 4(1) della decisione del 2013, proprio in 
quanto designavano i GIE e i loro investitori come gli 
unici beneficiari (sentenza, punto 30). In proposito, 
il Tribunale ha rilevato che l’annullamento parziale 
della decisione impugnata pronunciato nel 2023 ave-
va statuito in parte sulla questione di modo che i ri-
corsi proposti dai ricorrenti erano divenuti irrilevanti 
(sentenza punto-30-34). Per il resto, i ricorrenti non 
avevano dimostrato che il loro argomento volto a con-
testare l’esclusione dei cantieri navali dai beneficiari 
della RELF e delle imprese interessate dall’ingiun-
zione di recupero, supponendo che sia fondato, fosse 
idoneo a procurare loro un vantaggio che andasse ol-
tre ciò che la sentenza Corte aveva deciso (sentenza, 
punto 35).
Relativamente al contestato metodo utilizzato nella 
decisione del 2013 per calcolare l’importo che deve 
essere rimborsato dagli investitori, la Commissione 
era stata accusata di irragionevolezza nel non aver 
escluso dall’obbligo di recupero i cosiddetti investi-
menti a fondo perduto effettuati dai beneficiari. Sul 
punto, il Tribunale ha stabilito che a seguito dell’an-
nullamento parziale della decisione impugnata i GIE 
e i loro investitori non erano più considerati gli unici 
beneficiari dei vantaggi fiscali del regime del tax lea-
se, sicché il metodo adottato nella decisione annulla-
ta era divenuto obsoleto a seguito della sentenza del 
2 febbraio 2023. Il Tribunale ha, quindi, deciso che 
l’obbligo di recupero nella decisione doveva essere 
considerato valido nella misura in cui si rivolgeva a 
tutti i beneficiari del; regime di tax lease comprenden-
te sia i GIE che i loro investitori. Secondo il Tribuna-
le, la Commissione aveva correttamente ritenuto che 
le misure fiscali comprese nel regime costituivano un 
nuovo aiuto e che l’articolo 4(1) della decisione del 
2013 vietava di trasferire agli altri beneficiari l’onere 
del recupero (sentenza, punti 45-50).
Nel merito, il Tribunale ha anzitutto rilevato che gli 
argomenti delle ricorrenti, che contestano la quali-
ficazione di aiuti nuovi di alcune misure fiscali che 
compongono la RELF, il loro carattere selettivo e l’e-
sistenza di un vantaggio, si basavano sull’unica pre-
messa secondo cui dette misure dovevano essere valu-
tate separatamente, alla luce dell’articolo 107 TFUE, 
e non tenendo conto degli ventaggi fiscali derivanti 
dal tax lease nel loro complesso. Tuttavia, ha osser-
vato il Tribunale, tale premessa era errata, in quanto 

le diverse misure fiscali che componevano il regime 
erano da considerarsi giuridicamente collegate tra 
di loro. Nella sostanza, l’ammortamento anticipato 
era subordinato all’ottenimento dell’autorizzazione 
dell’amministrazione finanziaria, su cui l’applicazio-
ne della tonnage tax a titolo dell’eccezione dall’appli-
cazione dell’imposta sulle società, che permetteva il 
regime della tonnage tax. Essi erano peraltro collegati 
anche di fatto, in quanto l’autorizzazione amministra-
tiva all’ammortamento anticipato veniva concessa 
solo nell’ambito di contratti di locazione-acquisto di 
navi ammissibili a tale regime, che potevano quindi 
beneficiare dell’eccezione dall’imposta sulle società. 
Del resto, per il Tribunale, era proprio a causa dell’e-
sistenza di un siffatto nesso tra le misure fiscali che 
compongono il regime di tax lease che la Corte ave-
va statuito, nella sentenza del 23 settembre 2020, che 
anche una delle misure che consentono di beneficiare 
del regime rendeva lo stesso selettivo nel suo insie-
me. Era senza commettere errori che la Commissione 
aveva ritenuto, nella decisione del 2013, che il siste-
ma fosse selettivo nel suo insieme, conclusione come 
confermato dalla Corte nella sentenza 2 febbraio 2023 
(sentenza, punti 68-69).
Riguardo al motivo centrale del ricorso, per il qua-
le la Commissione aveva ecceduto nei suoi poteri 
dichiarando illegittime le clausole figuranti nei con-
tratti stipulati tra privati per compensare i benefi-
ciari dal recupero dell’aiuto di Stato illegalmente 
concesso, il Tribunale ha anzitutto richiamato la 
giurisprudenza della Corte (v. sentenza nelle cause 
riunite C-261/01 e C-262/01, van Calster e a. , punti 
74-75), per cui, nell’ambito del controllo del rispet-
to da parte degli Stati membri delle obbligazioni in-
combenti loro in forza degli articoli 107 e 108 del 
TFUE, i giudici nazionali e la Commissione hanno 
ruoli complementari e distinti. Mentre la valutazione 
della compatibilità di misure di aiuto con il merca-
to comune rientra nella competenza esclusiva della 
Commissione, che agisce sotto il controllo del giudi-
ce dell’Unione, i giudici nazionali provvedono alla 
salvaguardia dei diritti dei singoli in caso di inadem-
pimento dell’obbligo di previa notifica degli aiuti di 
Stato alla Commissione previsto dall’articolo 108, 
paragrafo 3, TFUE.
Esso ha precisato che il dispositivo della decisione 
impugnata, secondo il quale la Spagna doveva recu-
perare gli aiuti presso i beneficiari senza che questi 
ultimi potessero trasferire ad altri l’onere del recupero 
era redatto in termini generali e non si riferiva espres-
samente alle clausole contrattuali che tutelavano i 
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beneficiari dall’obbligo di recupero di aiuti illegali e 
incompatibili con il mercato interno. Il Tribunale ha 
precisato che tali clausole non riguardavano specifi-
camente la compensazione per gli aiuti di Stato di-
chiarati incompatibili con il mercato interno da recu-
perare, ma, più in generale, le possibili conseguenze 
dell’eventualità che le autorità competenti decides-
sero di non approvare i vantaggi fiscali derivanti dal 
regime compreso il caso che, a seguito della loro ap-
provazione, la loro validità sia messa in discussione. 
Se in alcuni considerando la decisione del 2013 esa-
minava certi aspetti specifici delle clausole di com-
pensazione che si opponevano, a suo avviso, ad un 
recupero effettivo degli aiuti illegali concessi, in altri 
considerando la decisione precisa che l’obiettivo del 
recupero è quello di ripristinare la situazione prece-
dente alla concessione del vantaggio fiscale illegale, 
ed in particolare di eliminare la distorsione della con-
correnza causata dal dalla concessione di aiuti illegali 
e incompatibili con il mercato interno. Quesi obiettivi 
sarebbero irrimediabilmente compromessi se gli at-
tori del settore privato potessero, attraverso clausole 
contrattuali, neutralizzare gli effetti delle decisioni 
di recupero adottate dalla Commissione (sentenza, 
punto 97). Ne consegue che il Tribunale considera 
incompatibili le sole clausole di compensazione, ma 
solo nella misura in cui queste possono essere inter-
pretate nel senso di tutelare i beneficiari di aiuti ille-
gali incompatibili con il mercato interno contro il loro 
recupero (sentenza, punti 92-98).
Secondo il Tribunale, la Commissione non aveva 
previsto la nullità di tali clausole di compensazione, 
spettando la valutazione di queste ai giudici nazionali 
e quindi non aveva ecceduto nell’esercizio dei pro-
pri poteri. Di conseguenza, i chiarimenti forniti dalla 
Commissione dovevano essere interpretati come volti 
unicamente a esemplificare la portata dell’obbligo di 
recupero incombente alla Spagna, di modo che l’argo-
mentazione delle ricorrenti secondo cui la Commis-
sione aveva ecceduto i propri poteri nel fornire tale 
precisazione doveva essere respinta. Infatti, se è vero 
che il recupero viene effettuato secondo le procedu-
re previste dal diritto nazionale interessato, il diritto 
UE nondimeno richiede che tali procedure nazionali 
consentano l’esecuzione immediata ed effettiva della 
decisione della Commissione. Nulla impediva quindi 
alla Commissione di precisare che la Spagna doveva 
garantire che i beneficiari restituissero gli importi de-
gli aiuti effettivamente ricevuti, senza poter trasferire 
l’onere del recupero di tali importi su altre parti del 
contratto (sentenza, punti 99-105).

Il Tribunale ha quindi respinto i ricorsi, stabilendo 
che non vi era più luogo a statuire sulle censure rivol-
te contro l’articolo 1 della decisione del 2013, nella 
parte in cui designava i GIE e i loro investitori come 
i soli beneficiari dell’aiuto di cui a tale decisione, e 
contro l’articolo 4, paragrafo 1, di detta decisione, e 
nella parte in cui ordinava alla Spagna di recuperare 
l’intero importo dell’aiuto di cui a tale decisione pres-
so gli investitori dei GIE che ne avevano beneficiato.
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Novità Fiscalità (una selezione delle principali 
novità)

L’EPPO pubblica la propria relazione annuale 
2023 che denuncia che la criminalità organizzata 
è interessata a realizzare frodi ai danni degli inte-
ressi finanziari dell’UE 
Il 1° marzo 2024, la Procura europea (EPPO) ha pub-
blicato la sua relazione annuale per il 2023, da cui 
emerge che l’EPPO ha avuto un totale di 1’927 inda-
gini attive, con un danno complessivo stimato per il 
bilancio dell’UE pari a 19.2 miliardi di EUR, di cui 
il 59 % (11.5 miliardi di euro, corrispondenti a 339 
indagini) era legato a gravi frodi transfrontaliere in 
materia di IVA, che coinvolgono spesso organizzazio-
ni criminali.
La relazione sottolinea che, nelle indagini dell’EPPO 
in corso, la presenza di organizzazioni criminali si 
riscontra nella maggior parte dei casi in relazione a 
meccanismi di frode carosello dell’IVA o alle frodi 
doganali. Le organizzazioni criminali operano anche 
nel settore delle frodi riguardanti i fondi dell’UE, sia 
in materia di appalti che di frodi diverse dagli appalti.
In linea con l’obiettivo di concentrarsi sul facilitare 
il recupero delle somme sottratte al bilancio UE, la 
relazione rileva che i giudici hanno concesso prov-
vedimenti di sequestro per un valore di 1.5 miliardi 
di EUR, un importo quattro volte superiore a quello 
del 2022. 
Poiché si tratta ancora solo di una frazione dei vasti pro-
fitti illeciti delle reti criminali, il procuratore capo euro-
peo ha dichiarato che le prestazioni dell’EPPO non sono 
solo una questione di interesse economico elementare, 
ma anche una questione di sicurezza interna.
I dati chiave evidenziati dalla relazione, rilevano:
• la trattazione di 4.187 segnalazioni di reati (il 26% 

in più rispetto al 2022);

• l’apertura 1.371 indagini (il 58% in più rispetto al 
2022); 

• l’esistenza di 927 indagini attive (con danni stimati 
a 19.2 miliardi di euro);

• la constatazione che il 17,5% delle indagini attive 
(339) è collegato a frodi IVA, che rappresenta il 
59% (11.5 miliardi di euro) del danno complessivo 
stimato;

• che oltre 200 indagini sono relative a finanziamenti 
nell’ambito di NextGenerationEU, con un danno 
stimato di oltre 1.8 miliardi di euro;

• l’adozione provvedimenti di congelamento di sov-
venzioni concesse per 1.5 miliardi di euro (il qua-
druplo rispetto al 2022); e

• l’adozione di 139 rinvii a giudizio (oltre il 50% in 
più rispetto al 2022), con 458 imputati.

La Corte dei conti europea pubblica una relazione 
sul regolamento sulla condizionalità e sulla tutela 
degli interessi finanziari dell’Unione 
Il 27 febbraio 2024, è stata pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione Europea la relazione speciale n. 
03/2024 della Corte dei conti europea dal titolo “Lo 
Stato di diritto nell’UE: Un quadro migliorato per tu-
telare gli interessi finanziari dell’Unione, ma perman-
gono rischi”.
La relazione si concentra sui tre strumenti legislativi 
a disposizione dell’UE: il regolamento sulla condi-
zionalità generale (regolamento (UE) 2020/2092), il 
regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resi-
lienza (regolamento (UE) 2021/241) e il regolamento 
recante disposizioni comuni per l’implementazione 
dei fondi di coesione (2021/1060). La relazione passa 
in rassegna i principali temi connessi all’applicazione 
da parte della Commissione del suddetto regolamento 
sulla condizionalità sia stata adeguata e coerente con 
gli altri meccanismi disponibili, con particolare atten-
zione alle disposizioni interne della Commissione per 
l’attuazione dei tre strumenti.

Tribuna UE  
Fiscale 
di Pierpaolo Rossi-Maccanico
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Nel complesso, la relazione conclude che, insieme 
agli altri due strumenti, il regolamento sulla condi-
zionalità rappresenta un miglioramento al fine di tu-
telare gli interessi finanziari dell’UE dalle violazioni 
dei principi dello Stato di diritto e le misure adottate 
finora per un paese erano in linea con il regolamento. 
Tuttavia, la relazione individua anche alcuni aspet-
ti del regolamento stesso la cui applicazione appare 
difficile, specialmente per quanto riguarda l’imple-
mentazione dei pagamenti sulla base del dispositivo 
di ripresa e resilienza che sono connessi al rispetto 
di milestones generali, quando finanziati in combina-
zione con gli altri strumenti classici di sussidi a cari-
co del bilancio che sono invece parametrati sui costi 
analitici da finanziare e segnala una serie di rischi che 
potrebbero compromettere in modo significativo la 
regolarità delle spese da effettuare o effettuate per fi-
nanziare le varie misure adottate.

I gruppi del Parlamento europeo concordano sul-
la direttiva sui prezzi di trasferimento ma non su 
quella relativa alla tassazione di gruppo (BEFIT)
Il 22 febbraio 2024, i membri del Parlamento euro-
peo hanno adottato un parere provvisorio sulla nuova 
proposta di direttiva sui prezzi di trasferimento della 

Commissione, ma hanno espresso riserve sulla propo-
sta volta ad armonizzare aspetti delle norme in mate-
ria di imposta sulle società.
Nel settembre 2023 la Commissione europea ha pro-
posto di codificare le linee guida dell’OCSE sui prez-
zi di trasferimento nel diritto dell’UE a mezzo di una 
proposta di direttiva che impone agli Stati membri di 
recepire in modo armonizzato le linee guida negli or-
dinamenti nazionali. 
L’ultima versione del parere del PE sui prezzi di tra-
sferimento afferma che in futuro alla Commissione 
sarà conferito il potere di adottare atti delegati per 
stabilire ulteriori norme, coerenti con le più recenti 
linee guida sui prezzi di trasferimento raccomandate 
a livello internazionale, dell’OCSE. 
Il parere riconosce che, mentre le linee guida dell’OC-
SE sui prezzi di trasferimento sono attualmente domi-
nanti nell’UE, in futuro potrebbero essere elaborate 
anche altre linee guida pertinenti per l’UE, ad esem-
pio le Nazioni Unite.
Dall’ adozione, nel novembre 2023, di una riso-
luzione delle Nazioni Unite volta a istituire una 
convenzione quadro per la cooperazione fiscale 
internazionale — che sposterebbe di fatto i nego-
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ziati dall’OCSE alle Nazioni Unite — l’UE ha ri-
petutamente affermato che qualsiasi iniziativa vol-
ta a rafforzare il controllo delle Nazioni Unite non 
deve compromettere i progressi o duplicare il lavoro 
svolto a livello di OCSE, in particolare per quanto 
riguarda i due pilastri del piano globale di riforma 
fiscale dell’OCSE.
La proposta della Commissione di adottare orienta-
menti sui prezzi di trasferimento a livello mondiale 
è una questione delicata per gli Stati membri. Ad 
esempio, non tutti concordano con il parere del-
la Commissione secondo cui qualsiasi posizione 
dell’UE dovrebbe essere coordinata prima di essere 
discussa in sede OCSE (articolo 4 della proposta di 
direttiva). Tuttavia, l’articolo 11 della proposta di 
direttiva stabilisce anche che il Consiglio dell’UE, 
mediante atti di esecuzione adottati all’unanimità, 
potrebbe stabilire norme supplementari “coerenti 
con le linee guida dell’OCSE sui prezzi di trasferi-
mento, sulle modalità di applicazione del principio 
di libera concorrenza” e di altre disposizioni della 
direttiva proposta “in operazioni specifiche per ga-
rantire una maggiore certezza fiscale e attenuare il 
rischio di doppia imposizione”.
Il passaggio ad atti delegati, come proposto nel pro-
getto di parere del PE, coinvolgerebbe i deputati al 
Parlamento europeo nell’adozione di eventuali nor-
me aggiuntive. “In qualità di relatore, è importante 
apportare future modifiche alla direttiva mediante 
atti delegati e rafforzare il ruolo del Parlamento, del 
mondo accademico e della società civile”, ha dichia-
rato Peter-Hansen. 
Un progetto di parere, messo ai voti in seno alla Com-
missione per i problemi economici e monetari, chiede 
inoltre il rilancio del Forum congiunto dell’UE sui 
prezzi di trasferimento, un organo non vincolante il 
cui mandato è scaduto nel 2019. Tale idea è stata sol-
levata anche da alcuni Stati membri in alternativa a 
una nuova direttiva.
Nel frattempo, i deputati al Parlamento europeo sono 
ancora in disaccordo con diverse disposizioni del-
la proposta di direttiva BEFIT (Business in Europe: 
Framework for Income Taxation), che istituirebbe un 
insieme unico di norme per determinare la base impo-
nibile dei gruppi societari nell’UE. Un punto impres-
sionante è la formula per dividere la torta fiscale tra 
gli Stati membri. 
Secondo l’opinione del Parlamento, la crescita dei 
servizi e l’accresciuta importanza del lavoro qualifi-
cato e intellettuale in molti settori hanno ridotto la ri-

levanza dei beni materiali come fattore di produzione 
e i beni materiali sono del tutto difficili da valutare, il 
che aumenta la possibilità di elusione.
Concentrarsi unicamente sulle vendite, o solo su 
due fattori, potrebbe avere un impatto sulle deci-
sioni di investimento o sul luogo in cui si trova la 
forza lavoro. Tali impatti non sono stati finora va-
lutati nella valutazione d’impatto della Commissio-
ne, isolatamente.
I gruppi del Parlamento europeo sono inoltre divisi 
per il periodo in cui le perdite possono essere riporta-
te. Alcuni membri hanno proposto di fissare a 5 anni 
le limitazioni volte a evitare la segnalazione eccessiva 
delle perdite subite al di fuori di un gruppo BEFIT e 
trasferite alla base BEFIT. L’emendamento di com-
promesso propone di limitare il periodo di riporto a 
10 anni.
I gruppi Verdi e la Sinistra vorrebbero vietare l’am-
mortamento dei beni potenzialmente dannosi, men-
tre Renew Europe sembra aperto all’idea di un 
ammortamento accelerato dei beni se esso stimola 
la transizione verso l’energia verde, ma il Partito 
popolare europeo (PPE) nutre riserve in merito al 
deprezzamento verde. In questa fase, il PPE ha sol-
tanto proposto di escludere dall’ammortamento tutte 
le attività immateriali per le quali non è possibile 
definire la vita utile.
In risposta, la Commissione ha proposto un periodo 
transitorio prima dell’adozione di una formula defi-
nitiva, durante il quale le società di un gruppo BEFIT 
avrebbero beneficiato di una compensazione tran-
sfrontaliera delle perdite. 

I parlamenti degli Stati Membri aprono il confron-
to con la Commissione sull’elenco delle questioni 
aperte in materia di BEFIT e di armonizzazione 
delle regole di fiscale diretta nell’Unione
I parlamenti nazionali avevano tempo fino al 16 feb-
braio 2024 per inviare i propri pareri sulla proposta 
di direttiva BEFIT della Commissione europea. Con 
la proposta di direttiva BEFIT (Business in Europe: 
Framework for Income Taxation), la Commissione 
europea prefigura l’introduzione di regole uniformi 
a livello unionale ai fini della determinazione della 
base imponibile delle società che fanno parte di uno 
stesso gruppo. La consultazione dei parlamenti na-
zionali dell’UE consente a questi di segnalare alla 
Commissione se essi ritengono che una proposta 
violi il principio di sussidiarietà. Secondo la proce-
dura del “cartellino giallo”, ogni parlamento nazio-
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nale dispone di due voti per avallare le proposte del-
la Commissione. Se i pareri contrari rappresentano 
almeno un terzo del totale dei voti, la Commissione 
deve riesaminare la proposta. I pareri avviano un 
dialogo politico con la Commissione, che è tenuta a 
rispondere alle obiezioni.
La proposta BEFIT mira a ridurre i costi di con-
formità per le imprese, che devono far fronte a 27 
diversi sistemi fiscali nel mercato unico. Tuttavia, 
la Commissione finanziaria del parlamento irlan-
dese ha opinato che non sembra chiaro se l’effetto 
globale della presente proposta porti realmente a 
una semplificazione per le imprese o se invece pos-
sa portare, in ultima analisi, a una maggiore com-
plessità, non solo per le imprese ma anche per le 
amministrazioni fiscali, che stanno cercando anche 
di attuare il piano globale di riforma fiscale a due 
pilastri dell’OCSE.
La Commissione del parlamento irlandese ha ribadi-
to la posizione nazionale secondo cui la concorrenza 
fiscale è uno strumento statale importante, in parti-
colare per gli Stati membri più piccoli, nella misura 
in cui promuove una tassazione equa e basata sulla 
sostanza economica. La proposta di direttiva BEFIT 
sembra sostituire gran parte della legislazione fiscale 
nazionale con un sistema di tassazione delle società; 
materia sulla quale i singoli Stati membri finirebbero 
per avere solo un ruolo molto limitato. 
Anche se la proposta della Commissione posticipa 
l’introduzione di una formula per ripartire il gettito 
fiscale tra i paesi dell’UE, la Commissione per le fi-
nanze irlandese ha affermato che una formula di ri-
partizione degli utili, quando introdotta, comporterà 
una notevole ridistribuzione del gettito dell’imposta 
sulle società in tutta l’UE con benefici solo agli Sta-
ti membri più grandi a scapito di quelli più piccoli, 
come l’Irlanda. 
Malta ha osservato che il Trattato sul funzionamento 
dell’Unione Europea prevede solo una disposizione 
generica relativa al ravvicinamento delle legislazioni 
(articolo 115) e solo in presenza di una chiara giusti-
ficazione del mercato interno. Malta ha affermato che 
la semplice constatazione di disparità tra le legislazio-
ni nazionali non è sufficiente a giustificare il ricorso 
alle disposizioni del trattato sul ravvicinamento delle 
legislazioni. La Camera dei rappresentanti di Malta 
ha poi affermato la proposta e i documenti forniti dal-
la Commissione, compresa la valutazione d’impatto, 
non spiegano concretamente dove esistono tali diffe-
renze tra le norme nazionali, ostacolando in tal modo 

le libertà fondamentali, e hanno un effetto diretto sul 
funzionamento del mercato interno o causano distor-
sioni sensibili della concorrenza.
Il Senato polacco ha espresso preoccupazioni ana-
loghe, affermando che la Commissione non ha 
presentato la valutazione d’impatto delle soluzioni 
proposte (nonostante la loro natura sostanziale) nel 
contesto della situazione economica dei rispettivi 
Stati membri, un’omissione che definisce una grave 
carenza.
Nella sua valutazione d’ impatto, la Commissione non 
ha stimato in che modo il gettito fiscale degli Stati 
membri potrebbe essere influenzato da una formula 
di ripartizione o dal sistema temporaneo proposto, 
affermando di non disporre dei dati necessari. La 
Commissione ha presentato stime basate su formule 
di ripartizione nel 2016, ma tali cifre sono state mes-
se in discussione da diversi Stati membri, che hanno 
effettuato le proprie valutazioni, senza una formula di 
ripartizione, nel 2018.
La presidenza belga del Consiglio dell’UE prevede di 
tenere un dibattito ministeriale sul BEFIT a giugno.
Oltre a BEFIT, la Commissione ha proposto una di-
rettiva sulla tassazione da parte del paese della sede 
centrale dell’impresa (HOT) rivolta alle piccole e 
medie imprese (PMI) e volta a semplificare l’adem-
pimento dei loro obblighi fiscali, nonché una nuova 
direttiva sui prezzi di trasferimento. 
In base alla proposta di direttiva HOT, le PMI dell’UE 
che operano a livello transfrontaliero attraverso sta-
bili organizzazioni (SO) sarebbero autorizzate a cal-
colare le loro imposte sulla base delle norme fiscali 
dello Stato membro della loro sede centrale. Esse pre-
senterebbero un’unica dichiarazione dei redditi in tale 
Stato membro, che condividerebbe la dichiarazione e 
il gettito fiscale risultante con altri Stati membri in cui 
operano le PMI. Gli Stati membri vogliono evitare si-
tuazioni in cui le imprese scelgono l’ubicazione della 
loro sede centrale per motivi fiscali.
Mentre il Parlamento svedese ha inviato un parere 
favorevole sulle due proposte nel dicembre 2023, la 
Camera dei deputati ceca, attraverso la sua commis-
sione per gli affari europei, si è dichiarata contraria 
alla proposta HOT.
In una risoluzione inviata alla Commissione dell’8 
febbraio, la Commissione parlamentare ceca ha di-
chiarato di respingere la proposta HOT. La risolu-
zione afferma che la Commissione ceca non è d’ac-
cordo con la determinazione della base imponibile 
per una stabile organizzazione situata sul territorio 
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di uno Stato in base alle norme giuridiche di un altro 
Stato membro, il che può portare alla creazione di 
una sede centrale negli Stati con il sistema fiscale 
più favorevole.

Giurisprudenza Fiscalità (una selezione delle prin-
cipali sentenze e conclusioni delle corti europee) 

L’Avvocato Generale della Corte di Giustizia UE 
considera i fondi pensione olandesi non ammissibi-
li all’esenzione IVA a favore degli organismi d’in-
vestimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) 
o dei fondi analoghi
Il 13 marzo 2024, l’Avvocato Generale (AG) Kokott 
della Corte di Giustizia dell’Unione Europea ha 
reso le proprie conclusioni nella cause riunite da 
C-639/22 a C-644/22, X/Paesi Bassi, relative a nu-
merose domande di pronuncia pregiudiziale formu-
late nei Paesi Bassi che ponevano la questione di 
stabilire se, e a quali condizioni, determinati fondi 
pensione debbano essere considerati fondi comuni 
d’investimento ai sensi dell’articolo 135, paragrafo 
1, lettera g), della direttiva 2006/112/CE, relativa al 
sistema comune d’imposta sul valore aggiunto (la 
direttiva IVA).
L’AG ha suggerito alla Corte di stabilire che i fondi 
pensione olandesi in questione non sono ammissibili 
all’esenzione IVA a favore degli organismi d’investi-
mento collettivo in valori mobiliari (OICVM) o dei 
fondi analoghi. 

Il caso 
Le domande di pronuncia pregiudiziale delle cau-
se riunite in rassegna riguardavano fondi pensione 
aziendali o professionali. In particolare, nelle cause 
C-639/22 (X), C-641/22 (Y), C-642/22 (Stichting 
Pensioenfonds voor Fysiotherapeuten), C-643/22 
(Stichting BPL Pensioen) e C 644/22 (Stichting Be-
drijfstakpensioensfonds voor het levensmiddelenbe-
drijf – BPFL), i fondi si erano avvalsi della fornitura 
di servizi da parte di amministratori stabiliti all’este-
ro per la quale gli stessi, quali destinatari, erano debi-
tori dell’IVA. Nella causa C-640/22 (Fiscale Eenheid 
Achmea BV) il fondo ricorrente aveva fornito esso 
stesso servizi di gestione a favore di un fondo pen-
sione, per i quali essa era debitore dell’IVA sui ser-
vizi resi. I fondi invocavano di essere “fondi comuni 
d’investimento” ai sensi dell’articolo 135, paragra-
fo 1, lettera g), della direttiva IVA per beneficiare 
dell’esenzione IVA sui servizi di gestione resi o ri-
cevuti. L’amministrazione finanziaria dei Paesi Bassi 

respingeva tale pretesa, richiamando la struttura del 
sistema pensionistico dei Paesi Bassi e la concreta 
configurazione dei fondi pensione aziendali o profes-
sionali in questione. 
La disciplina pensionistica dei fondi ricorrenti si ba-
sava su un contratto di rendita ai sensi della legge dei 
Paesi Bassi sulle pensioni e prevedeva che la base 
per il calcolo della pensione da erogare era costituita 
dallo stipendio pensionabile diminuito di una fran-
chigia annualmente fissata. Pertanto, il livello dei di-
ritti pensionistici e delle prestazioni pensionistiche 
era fissato in base al livello del reddito da lavoro e 
dall’anzianità lavorativa e pertanto il finanziamento 
delle prestazioni pensionistiche avveniva sulla base 
del principio di capitalizzazione, indipendentemente 
dal rischio sopportato per l’investimento delle con-
tribuzioni.

Le conclusioni dell’AG 
Con le conclusioni in rassegna, l’AG ha anzitutto te-
nuto a precisare la giurisprudenza della Corte (sen-
tenze causa C-464/12, ATP PensionService, nonché 
causa C-424/11, Wheels Common Investment Fund 
Trustees e a.) in base alla quale gli Stati membri sono 
autorizzati a definire l’ambito dell’esenzione IVA ap-
plicabile alla gestione di fondi comuni d’investimento 
quali sono definiti dagli Stati membri ai sensi dell’ar-
ticolo 135, paragrafo 1, lettera g), della direttiva IVA, 
anche alla gestione di fondi pensione, se e in quanto 
comparabili ai fondi di cui alla direttiva 2009/65/CE, 
concernente il coordinamento delle disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative in materia di 
taluni organismi d’investimento collettivo in valori 
mobiliari (la direttiva OICVM).
Sulla nozione di fondo comune di investimento 
esente ai sensi della direttiva IVA, l’AG ha con-
siderato che devono essere considerati esenti, gli 
OICVM e i fondi comuni d’investimento assimila-
bili agli OICVM. Un fondo pensione è simile a un 
OICVM se il fondo è aperto al pubblico, sopporta 
un rischio di rimborso dell’investimento e impone 
agli investitori di sostenere il relativo rischio di in-
vestimento in modo paragonabile a quello che ac-
cede per gli investimenti OICVM. I fondi pensione 
non soddisfano queste condizioni, in quanto sono 
aperti solo a un gruppo selezionato di investitori e 
consentono il rimborso solo in circostanze eccezio-
nali, che non corrisponde all’attribuzione di rischio 
all’investitore, ha sostenuto l’AG. Gli investitori 
non sopportano neppure il rischio d’investimento 
per conto dei clienti, ha affermato Kokott, in quan-
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to i fondi pensione trattano principalmente modelli 
di pagamento della pensione garantita che non han-
no lo stesso livello di rischio degli OICVM, i quali 
effettuano distribuzioni basate sul rendimento dei 
loro investimenti.
L’AG ha poi teso a chiarire a quali condizioni i 
soggetti passivi potessero invocare direttamente 
la disposizione sull’esenzione di cui all’articolo 
135, paragrafo 1, lettera g), della direttiva IVA. 
La questione affrontata era, in particolare, quella 
della misura in cui il principio di neutralità limiti 
il potere discrezionale degli Stati membri in sede 
di definizione del “fondo comune d’investimento”. 
Occorreva verificare, in concreto, se l’esenzione 
dall’IVA, concessa a determinati fondi pensione in 
Olanda in base al terzo pilastro del sistema pen-
sionistico nazionale, potesse essere estesa anche ad 
altri fondi pensione nella fattispecie, appartenenti 
al secondo pilastro.
Per l’AG, nel caso di specie l’obiettivo del regime 
pensionistico individuale a contributo volontario del 
terzo pilastro oggetto delle cause offriva ai dipendenti 
la possibilità di aumentare le prestazioni pensionisti-
che, su base volontaria, ma la partecipazione obbli-
gatoria prevedeva una copertura obbligatoria di tutti 
i dipendenti oltre la garanzia della pensione di base 
(primo pilastro). Per l’AG, alla luce dei diversi obiet-
tivi perseguiti dalla partecipazione (obbligatoria) ad 
un fondo pensione (secondo pilastro) e dal regime 
pensionistico individuale volontario (terzo pilastro), 
i fondi pensione olandesi non erano comparabili agli 
OICVM. Inoltre, gli orientamenti dell’amministrazio-
ne finanziaria per l’esenzione dei fondi comparabili 
agli OICVM si basavano sull’assunto che gli iscritti 
a un’assicurazione nell’ambito di un regime pensioni-
stico individuale a contributo volontario correvano il 
rischio di investimento. Tuttavia, nei fondi pensione 
in questione gli investitori non correvano un rischio 
di investimento simile. Ne risultava per l’AG, l’in-
comparabilità coi OICVM ai fini dell’esenzione IVA 
(conclusioni, punti 43-62).

La Corte di Giustizia UE stabilisce che la discipli-
na italiana sulle società non operative pone un li-
mite indebito all’esercizio del diritto di detrazione 
dell’IVA
Il 7 marzo 2024, la Corte di Giustizia dell’Unione 
Europea ha reso un’importante sentenza nella causa 
pregiudiziale C-341/22, Feudi di San Gregorio Azien-
de Agricole, relativa a una domanda di pronuncia pre-
giudiziale vertente sull’interpretazione degli articoli 9 

(nozione di soggetto passivo) e 167 (diritto alla detra-
zione) ai sensi della direttiva 2006/112/CE (la diret-
tiva IVA), con la quale ha stabilito che la normativa 
italiana che nega la detrazione dell’IVA alle imprese 
che non soddisfano certi requisiti di redditività an-
nuale pone un limite sproporzionato per contrastare le 
frodi in materia di IVA.
La causa verteva su una domanda pregiudiziale pre-
sentata nell’ambito di una controversia tra la Feudi 
di San Gregorio Aziende Agricole Spa (Feudi) e 
l’Agenzia delle Entrate relativamente all’esercizio 
del diritto alla detrazione dell’IVA e del principio 
di neutralità dell’imposta ai sensi della disciplina 
per le cosiddette società non operative che nega il 
diritto alla detrazione, al rimborso o alla compen-
sazione dell’IVA a monte, ai sensi dei principi di 
neutralità dell’imposta sul valore aggiunto, di pro-
porzionalità, di tutela del legittimo affidamento e di 
certezza del diritto.

Il caso 
Nel 2010 l’Agenzia delle Entrate notificava un av-
viso di accertamento alla società Vigna, attiva nel-
la produzione e commercializzazione di vino nella 
regione Campania, nel quale si accertava che per il 
periodo d’imposta 2008 era qualificabile come so-
cietà non operativa (società di comodo), per il moti-
vo che l’importo delle operazioni a valle soggette a 
IVA che quest’ultima aveva dichiarato era inferiore 
alla soglia al di sotto della quale, ai fini dell’appli-
cazione dell’articolo 30 della Legge n. 724/1994, le 
società sono ritenute di comodo. Da tale avviso di 
accertamento risultava altresì che la società Vigna 
non aveva raggiunto la soglia di cui trattasi per tre 
periodi d’imposta consecutivi, vale a dire quelli del 
2006, 2007 e 2008 e pertanto l’Agenzia negava la 
detrazione del credito IVA maturato per il periodo 
d’imposta 2009.
Vigna proponeva ricorso avverso detto avviso di ac-
certamento dinanzi alla Commissione tributaria pro-
vinciale di Avellino. Con sentenza del 2012 tale Com-
missione respingeva il ricorso. Feudi, che nel 2012 
aveva incorporato la Vigna proponeva appello avver-
so tale sentenza dinanzi alla Commissione tributaria 
regionale della Campania, sezione distaccata di Saler-
no, la quale ugualmente respingeva detto appello. Nel 
2014, la società Feudi proponeva ricorso dinanzi alla 
Corte di cassazione, giudice del rinvio, sostenendo in 
sostanza che il rifiuto di concederle il beneficio del 
diritto alla detrazione dell’IVA non era compatibile 
con la direttiva. 
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In forza all’articolo 30 della Legge n. 724/1994 appli-
cabile all’epoca dei fatti e in gran parte corrispondente 
al regime attuale, le società non operative non poteva-
no ottenere il rimborso del credito IVA che figura nel-
la loro dichiarazione e che risulta segnatamente da un 
importo di IVA detraibile superiore a quello dell’IVA 
riscossa. Tale credito non poteva neppure costituire 
oggetto di compensazione o di cessione. Detto credito 
poteva solo essere riportato a scomputo dell’IVA a de-
bito relativa ai periodi d’imposta successivi. Tuttavia, 
qualora per tre periodi d’imposta consecutivi una so-
cietà non operativa non effettuava operazioni rilevanti 
ai fini dell’IVA non inferiore all’importo che risulta 
da detta soglia di reddito, il credito in discussione non 
poteva più essere riportato a scomputo nell’esercizio 
successivo ma in siffatta ipotesi, la società perdeva il 
diritto alla detrazione dell’IVA. 
In tali circostanze, il giudice del rinvio ha chiesto alla 
Corte di chiarire se la qualità di soggetto passivo ai 
sensi dell’articolo 9 della direttiva IVA e, di conse-
guenza, il diritto alla detrazione dell’IVA assolta a 
monte potevano essere negati a una società che effet-
tuava operazioni rilevanti ai fini dell’IVA senza tut-
tavia raggiungere la soglia di reddito prevista dalla 
normativa italiana. 
Inoltre, il giudice del rinvio ha chiesto alla Corte di 
chiarire se la normativa italiana fosse compatibile con 
l’articolo 167 della direttiva IVA nonché con il prin-
cipio di neutralità dell’IVA e con il principio di pro-
porzionalità, ricordando che, sebbene la lotta contro 
frodi, evasione fiscale ed eventuali abusi costituisca 
un obiettivo riconosciuto e incoraggiato dalla diretti-
va IVA, le misure adottate dagli Stati membri non de-
vono eccedere quanto necessario per raggiungere tale 
obiettivo e non possono essere utilizzate in modo tale 
da mettere sistematicamente in discussione il princi-
pio di neutralità dell’IVA.

La sentenza 

Nella sentenza in rassegna, la Corte ha anzitutto ri-
chiamato la propria giurisprudenza (sentenza nella 
causa C-604/19, Gmina Wrocław, punto 69 e giuri-
sprudenza ivi citata), secondo cui la qualità di sog-
getto passivo IVA non è subordinata alla condizione 
che una persona effettui operazioni rilevanti ai fini 
dell’IVA il cui valore economico superi una soglia di 
reddito previamente fissata, la quale corrisponde ai ri-
cavi che possono ragionevolmente attendersi dalle at-
tività patrimoniali di cui tale persona dispone. Infatti, 
ciò che rileva al riguardo è esclusivamente il fatto che 

detta persona eserciti effettivamente un’attività eco-
nomica e che sfrutti un bene materiale o immateriale 
per ricavarne introiti aventi carattere di stabilità. 
In proposito, la Corte ha concluso che l’articolo 9, pa-
ragrafo 1, della direttiva IVA si opponeva a negare la 
qualità di soggetto passivo IVA al soggetto che, nel 
corso di un determinato periodo d’imposta, effettua 
operazioni rilevanti ai fini dell’IVA il cui valore eco-
nomico non raggiunge la soglia fissata da una nor-
mativa nazionale per essere considerata come società 
non operativa (sentenza, punti 21-25).
La Corte ha poi richiamato la propria giurispru-
denza sul diritto di detrazione (sentenze nella cau-
sa C-334/20, Amper Metal, punto 23 e nella causa 
C-114/22, Dyrektor Izby Administracji Skarbowej 
w Warszawie, punti 27 e 28), secondo cui il diritto 
dei soggetti passivi di detrarre dall’IVA di cui sono 
debitori l’IVA dovuta o assolta a monte per i beni 
acquistati e per i servizi ricevuti costituisce un prin-
cipio fondamentale del sistema comune dell’IVA. 
Essendo quindi, parte integrante del meccanismo 
dell’IVA il diritto alla detrazione non può, in linea di 
principio, essere soggetto a limitazioni, e si esercita 
immediatamente per l’intero importo dell’IVA che 
grava sulle operazioni effettuate a monte. Il regime 
delle detrazioni garantisce infatti la perfetta neutra-
lità dell’imposizione fiscale per tutte le attività eco-
nomiche, indipendentemente dallo scopo o dai risul-
tati di dette attività, purché queste siano, in linea di 
principio, a loro volta soggette all’IVA. Il soggetto 
passivo è autorizzato a detrarre l’IVA dovuta o as-
solta per i beni o servizi acquistati quando questi, 
agendo in quanto tale nel momento dell’acquisto di 
detti beni o servizi, li impieghi ai fini di sue opera-
zioni soggette ad imposta. 
Ai sensi della giurisprudenza (sentenza nella causa 
C-42/19, Sonaecom, punto 42), il diritto a detrazio-
ne è ammesso anche in mancanza di un nesso diretto 
e immediato tra una specifica operazione a monte e 
una o più operazioni a valle che conferiscono un di-
ritto a detrazione, qualora i costi dei beni e dei servizi 
in questione facciano parte delle spese generali del 
soggetto passivo e, in quanto tali, siano elementi co-
stitutivi del prezzo dei beni o dei servizi che esso for-
nisce. Pertanto, nessuna disposizione della direttiva 
IVA subordina il diritto a detrazione al requisito che 
l’importo delle operazioni rilevanti ai fini dell’IVA, 
effettuate a valle da un soggetto passivo nel corso di 
un determinato periodo, raggiunga una certa soglia 
(sentenza, punti 28-31).
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Riguardo la possibilità di giustificare la limitazione 
del diritto a detrazione al fine di lottare contro l’a-
buso di tale diritto, la Corte ha richiamato la propria 
giurisprudenza (sentenze nella causa C-264/96, ICI, 
punto 26, nonché nella causa C-114/22, Dyrektor 
Izby Administracji Skarbowej w Warszawie, punti 
44-46), per cui il principio del divieto di pratiche 
abusive, che trova applicazione in materia di IVA, 
vieta le costruzioni meramente artificiose, prive 
di effettività economica, realizzate al solo scopo 
di ottenere un vantaggio fiscale la cui concessione 
sarebbe contraria agli obiettivi della direttiva IVA. 
La Corte ha, tuttavia, stabilito che nel caso di spe-
cie l’esistenza dell’abuso si fondava su un criterio, 
quello di una soglia di ricavi, che era però estraneo 
alla dimostrazione di un abuso. Per la Corte, detta 
presunzione non si basava sulla valutazione della re-
altà effettiva delle operazioni rilevanti ai fini dell’I-
VA effettuate nel corso di un determinato periodo 
d’imposta, né su quella del loro effettivo utilizzo al 
fine di realizzare operazioni a valle, bensì soltanto 
sulla valutazione del loro ammontare. Pertanto, l’ar-
ticolo 30 della Legge n. 724/1994 non poteva es-
sere considerata idonea da dimostrare che il diritto 
alla detrazione dell’IVA sia stato invocato in modo 
fraudolento o abusivo. Seondo la propria giurispru-
denza (sentenza nella causa C-6/16, Eqiom e Enka, 
punto 31), una presunzione generale di evasione e di 
abuso non può giustificare un provvedimento fiscale 
che pregiudichi gli obiettivi del diritto UE. La Corte 
ha concluso che non si poteva ammettere che una 
siffatta presunzione, benché confutabile secondo il 
Governo italiano, portasse a negare sistematicamen-
te il diritto alla detrazione dell’IVA assolta a monte 
per motivi estranei alla constatazione di un’invoca-
zione fraudolenta o abusiva di tale diritto (sentenza, 
punti 34-41).

L’Avvocato Generale della Corte di Giustizia UE 
conferma la legittimità della direttiva DAC sullo 
scambio automatico obbligatorio di informazioni 
relativo ai meccanismi transfrontalieri fiscalmente 
aggressivi rispetto al diritto alla riservatezza ga-
rantito dall’articolo 7 e al diritto di difesa tutelato 
all’articolo 49 della Carta dei Diritti Fondamentali
Il 29 febbraio 2024, l’Avvocato Generale (AG) Emi-
liou della Corte di Giustizia UE ha reso le sue lunghe 
ed articolate conclusioni nella causa pregiudiziale 
C-623/22, Association of Tax Lawyers e a., relativa 
alla legittimità della direttiva 2018/822 (la direttiva 
DAC-6), relativamente agli obblighi di rilevazione e 

segnalazione da parte dei consulenti fiscali differenti 
dagli avvocati dei meccanismi transfrontalieri poten-
zialmente aggressivi ai fini dello scambio automatico 
obbligatorio di informazioni tra autorità fiscali com-
petenti di differenti Stati membri.
Le conclusioni nella causa in rassegna fanno segui-
to a una domanda di rinvio pregiudiziale presentata 
dalla Corte costituzionale belga (giudice del rinvio), 
chiamata a sua volta a verificare la legittimità del 
regime belga rispetto sia ad aspetti più specifici sia 
più generali sulla compatibilità degli obblighi di rile-
vazione e segnalazione dei meccanismi transfronta-
lieri potenzialmente aggressivi ai fini dello scambio 
automatico obbligatorio di informazioni tra autorità 
fiscali competenti di differenti Stati membri di cui alla 
direttiva DAC-6 rispetto della vita privata, garantito 
dall’articolo 7 della Carta dei Diritti Fondamentali, e 
al diritto di difesa tutelato all’articolo 49 della stesa 
Carta per il fatto che i consulenti devono essere liberi 
di consigliare i loro clienti.
Sullo sfondo della pregiudiziale si pone la direttiva UE 
2018/822 (direttiva DAC-6) che ha modificato la di-
rettiva 2011/16/UE sulla cooperazione amministrativa 
in ambito fiscale (direttiva DAC); uno degli strumenti 
chiave adottati dall’UE estendendo lo scambio auto-
matico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale 
ai meccanismi fiscali transfrontalieri definiti come po-
tenzialmente elusivi in quanto sfruttano le lacune e i 
disallineamenti nelle norme fiscali al fine di spostare 
artificiosamente i profitti laddove essi sono soggetti a 
non imposizione o a un’imposizione ridotta. 

Il caso
Nel 2020, la Belgian Association of Tax Lawyers 
(BATL) aveva adito la Corte costituzionale belga, 
chiedendo di sospendere la Legge del 20 dicembre 
2019 che aveva trasposto nell’ordinamento belga la 
direttiva DAC-6, violando più disposizioni della Car-
ta e principi generali del diritto UE.
Il giudice del rinvio, nutrendo dubbi in merito alla 
corretta interpretazione di talune disposizioni della 
DAC-6 ai sensi della Carta e dei principi generali di 
diritto UE, sollevava sottoponeva alla Corte moltepli-
ci questioni pregiudiziali.
Con una prima questione, il giudice del rinvio ha chie-
sto se la direttiva DAC-6 violava i principi di ugua-
glianza e di non discriminazione introducendo un 
obbligo di segnalazione per i meccanismi transfron-
talieri non limitato alla sola applicazione dell’imposta 
sulle società.
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Con la seconda e la terza questione, il giudice del rin-
vio ha interrogato la Corte su se certe norme e nozioni 
contenute nella direttiva potevano considerarsi suffi-
cientemente chiare e precise da rispettare i principi di 
legalità delle pene e di rispetto della vita privata.
Con la quarta questione il giudice del rinvio ha invita-
to la Corte esaminare la validità dell’articolo 8 ter(5) 
della direttiva DAC alla luce dell’articolo 7 della Car-
ta, nella misura in cui la prima disposizione impone 
agli intermediari che hanno diritto a una rinuncia, a 
causa dell’obbligo del segreto professionale previsto 
dal diritto nazionale, di notificare a qualsiasi altro in-
termediario, che non sia il suo cliente, gli obblighi di 
comunicazione che incombono a tale intermediario in 
forza della direttiva.
Con la sua quinta questione, il giudice del rinvio ha 
chiesto alla Corte di verificare se l’obbligo di comu-
nicazione poteva violare il diritto al rispetto della vita 
privata degli intermediari e dei contribuenti interes-
sati, in quanto l’ingerenza in tale diritto non sarebbe 
giustificata o proporzionata, alla luce degli obiettivi 
perseguiti dalla direttiva DAC-6.

Le conclusioni dell’AG
Riguardo la prima questione, l’AG Emiliou ha sug-
gerito alla Corte di tenere conto dell’oggetto e de-
gli obiettivi della DAC-6 di consentire alle autorità 
fiscali degli Stati membri di ottenere informazioni 
complete e pertinenti riguardo a meccanismi fiscali 
potenzialmente aggressivi al fine di permettere loro di 
reagire prontamente alle pratiche fiscali dannose e di 
colmare le lacune mediante disposizioni legislative o 
lo svolgimento di adeguate verifiche e controlli fisca-
li. Per l’AG, non sarebbe irragionevole ritenere che il 
legislatore abbia deciso di rafforzare la cooperazione 
amministrativa su meccanismi fiscali transfrontalieri 
potenzialmente aggressivi in relazione a un ampio 
spettro di imposte e non solo le imposte sulle società 
ma a qualsiasi tipologia di imposta o tassa che pos-
sa essere oggetto di pianificazione fiscale aggressiva. 
Per questo l’AG ha suggerito alla Corte di conclude-
re che includendo imposte diverse dall’imposta sulle 
società, il legislatore dell’Unione viola il principio di 
uguaglianza (conclusioni, punti 25-36).
Con la seconda e la terza questione, che sono state 
trattate congiuntamente, l’AG ha esaminato, dopo 
lunga valutazione la legittimità di certe nozioni della 
direttiva, – in particolare, relativamente:
• alle nozioni di “meccanismo” (nonché quelle di 

“transfrontaliero”, “commerciabile” e “su misu-

ra”), di “intermediario”, di “partecipante” e di “im-
presa associata” di cui all’articolo 3 e/o all’articolo 
8 bis ter, della direttiva DAC; 

• ai diversi elementi distintivi e il “criterio del van-
taggio principale” previsti dal suo allegato IV;

• al periodo dei 30 giorni di cui all’articolo 8 bis ter, 
paragrafi 1 e 7, della stessa direttiva

• L’AG ha concluso che tutte tali nozioni erano suf-
ficientemente chiare e precise da assicurare il ri-
spetto dei principi di legalità, distinguendo i due 
aspetti delle questioni poste; ovvero la chiarezza e 
l’estensione delle nozioni.

Riguardo alla chiarezza delle nozioni suindicate e il 
rispetto del principio di legalità sancito all’articolo 
49, paragrafo 1, della Carta, l’AG Emiliou ha anzitut-
to richiamato la giurisprudenza pertinente (sentenze 
nelle cause C-570/20, BV, punti 38-43; e C-437/19, 
État luxembourgeois, punti 61 e da 69 a 71) osser-
vando che il principio non porrebbe un divieto alla 
successiva precisazione della responsabilità penale 
in base all’interpretazione giurisprudenziale, a con-
dizione che questa resti ragionevolmente prevedibile 
al momento della commissione dell’infrazione, alla 
luce, in particolare, dell’interpretazione vigente a 
quell’epoca nella giurisprudenza relativa alla dispo-
sizione giuridica di cui trattasi. L’AG, ha poi osser-
vato che quello che rilevava, nel caso specifico, era 
se qualsiasi elemento di ambiguità o vaghezza delle 
nozioni che fanno scaturire la responsabilità potes-
se essere dissipato ricorrendo ai metodi ordinari di 
interpretazione del diritto. Per l’AG, non vi sarebbe 
incertezza quando tali nozioni corrispondono a quel-
le utilizzate nelle convenzioni e nelle prassi interna-
zionali pertinenti, (conclusioni, punti 47-51). Dopo 
un’attenta analisi, l’AG ha quindi concluso che, alla 
luce della richiamata giurisprudenza, la precisione e 
la chiarezza delle disposizioni in questione, non sa-
rebbero violate alla luce del principio di legalità (con-
clusioni, punti 53-120).
Riguardo alla precisione e chiarezza delle cita-
te nozioni alla luce del rispetto del principio della 
protezione della vita privata per quanto riguarda 
la possibile violazione del diritto di difesa tutelato 
all’articolo 49 della Carta per il fatto che i consu-
lenti devono essere liberi di consigliare i loro clien-
ti, l’AG Emiliou ha pure concluso che il significato 
e la portata dei termini sarebbero sufficientemente 
chiari nelle loro nozioni essenziali rispetto all’arti-
colo 7 della Carta in quanto tale disposizione non 
imporrebbe alcun obbligo più rigoroso, in termini di 
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chiarezza o precisione, rispetto all’articolo 49 della 
Carta (conclusioni, punti 121-123).
Relativamente alla questione della necessità e pro-
porzionalità della limitazione al principio della pro-
tezione della vita privata ai sensi dell’articolo 7 della 
Carta rappresentata dall’ingerenza nella vita privata 
dovuta all’obbligo di notifica dei meccanismi tran-
sfrontalieri fiscalmente aggressivi ai fini dello scam-
bio automatico obbligatorio di informazioni ai sensi 
della direttiva DAC, l’AG ha rilevato che, alla luce 
della disamina della giurisprudenza della Corte (sen-
tenza nella cause riunite 46/87 e 227/88, Hoechst/
Commissione, punto 19) era chiaro che l’obbligo di 
notifica comportava un’ingerenza nella sfera priva-
ta degli intermediari e dei contribuenti (conclusioni, 
punti 129-130). 
L’AG ha qundi richiamato la portata della recente 
giurisprudenza della Grande Sezione della Corte nella 
causa Orde van Vlaamse Balies (sentenza nella causa 
C-694/20, Orde van Vlaamse Balies e a., punto 35) 
per concludere che per essere giustificata un’ingeren-
za nell’esercizio dei diritti fondamentali deve essere 
prevista dalla legge, nel senso che non solo l’inge-
renza deve avere una base giuridica nel diritto nazio-
nale, ma anche che la legge deve definire essa stessa 
la portata della limitazione dell’esercizio del diritto 
considerato per evitare il rischio di arbitrarietà pre-
vedendo norme sufficientemente chiare e prevedibili 
nella loro applicazione. Come affermato dalla Corte, 
questo non esclude che la limitazione in parola possa 
essere formulata in termini aperti per potersi adattare 
a fattispecie diverse nonché ai mutamenti di situazio-
ni, circostanza che per l’AG si verifcava nel caso di 
specie. Per l’AG la limitazione era poi da coniderare 
proporzionata in quanto in definitava l’intero sistema 
di imposizione fiscale si baserebbe su obblighi di no-
tifica e di comunicazione a carico dei contribuenti, 
relativi ad attività che, in linea di principio, si presu-
mono lecite, ma che servono a fornire alla pubblica 
amministrazione talune informazioni riguardanti le 
loro attività private o professionali, al fine di consen-
tire alle autorità, ad esempio, di verificare ex ante o ex 
post che l’attività sia esercitata conformemente alla 
legge o di reagire rapidamente in caso di violazioni. 
Pertanto, l’AG non ha considerato come problematico 
il fatto che l’obbligo di notifica potesse anche riguar-
dare meccanismi non aggressivi, né motivati dalla 
prospettiva di ottenere un qualche vantaggio fiscale, 
in quanto per il legislatore UE è più efficace cercare 
di individuare i meccanismi di pianificazione fiscale 
potenzialmente aggressiva attraverso la compilazione 

di un elenco delle peculiarità e degli elementi delle 
operazioni che presentano una forte indicazione di 
elusione e abuso fiscale, piuttosto che definire con as-
soluta precisione il concetto di pianificazione fiscale 
aggressiva concusioni, punti 162-164).
Riguardo infine la necessità dell’obbligo, per gli inter-
mediari diversi dagli avvocati che ne sono esenti, di 
notificare ad altri intermediari un obbligo di notifica 
potenzialmente incombente agli stessi ai sensi dell’ar-
ticolo 8 bis ter della direttiva DAC, la questione che 
si poneva era pertanto se tale differenzione creasse 
un’ingiustificabile ingerenza nel diritto degli interme-
diari, in forza dell’articolo 7 della Carta, di mantenere 
riservata la loro identità e il fatto che il cliente li abbia 
consultati. In proposito, l’AG ha concluso che sebbe-
ne non vi fosse dubbio alcuno che le norme introdotte 
dalla direttiva DAC-6 dessero origine a ingerenza nei 
diritti degli intermediari tutelati dall’articolo 7 della 
Carta e, in particolare, nel diritto a mantenere la riser-
vatezza delle loro comunicazioni professionali, tale 
ingerenza era da considerare giustificata dagli obietti-
vi di interesse generale perseguiti dalla normativa in 
questione (conclusioni, punti 222-225).
L’AG ha quindi concluso che nessuna incompatibilità 
sussisteva circa la validità dell’articolo 8 ter (5) del-
la direttiva DAC alla luce dell’articolo 7 della Carta, 
nella misura in cui la prima disposizione impone agli 
intermediari che hanno diritto a una rinuncia, a cau-
sa dell’obbligo del segreto professionale previsto dal 
diritto nazionale, di notificare a qualsiasi altro inter-
mediario, che non sia il suo cliente, gli obblighi di 
comunicazione che incombono a tale intermediario in 
forza della stessa direttiva.

La Corte di Giustizia UE precisa le condizioni di 
rimborso dell’IVA versata per errore riconducibile 
alla modifica retroattiva delle modalità di calcolo 
dell’IVA detraibile relativa alle spese generali del 
soggetto passivo
Il 22 febbraio 2024, la Corte di Giustizia dell’Unione 
Europea ha reso la sentenza nella causa pregiudiziale 
C-674/22, Gemeente Dinkelland, con la quale ha sta-
bilito che il diritto UE non obbliga l’amministrazione 
finanziaria a corrispondere ad un soggetto passivo, gli 
interessi a decorrere dalla data del versamento di un 
importo IVA, qualora tale rimborso sia riconducibile 
ad errori commessi dal soggetto passivo che lo hanno 
indotto a non esercitare pienamente il diritto alla de-
trazione dell’IVA versata a monte per gli anni consi-
derati relativamente ad una modifica retroattiva delle 
modalità di calcolo dell’IVA detraibile.
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Il caso 
Il caso oggetto della pregiudiziale riguardava la 
situazione del comune olandese di Dinkelland che 
svolgeva al contempo attività non economiche, 
come pubblica autorità, e attività economiche sog-
gette ad IVA o esenti. Per quanto riguardava le sue 
attività non economiche, il comune non beneficiava 
del diritto alla detrazione dell’IVA a monte, ma di 
un contributo da parte del fondo statale di compen-
sazione dell’IVA (FCI) che consentiva ai comuni 
interessati di ricevere un rimborso dell’IVA relati-
va ai beni e ai servizi da essi utilizzati nell’ambito 
di attività non economiche l’IVA pagata o da esso 
dovuta. Per ottenere il contributo FCI, su ciascuna 
fattura che gli veniva rilasciata il comune doveva 
determinare se il relativo acquisto era imputabile 
a un’attività economica o non, e, nel primo caso, 
se aveva beneficiato già del diritto alla detrazione 
dell’IVA a monte.
A seguito di modifiche apportate alla normativa 
sulla contabilità dei comuni a partire dal 2016, ma 
con effetto retroattivo al 2012, nonché della modi-
fica della qualificazione fiscale di alcune delle sue 
attività, il comune di Dinkelland aveva elaborato 
un nuovo criterio di ripartizione dell’IVA assolta a 
monte, in applicazione del quale era stato ridotto il 
diritto al contributo del FCI, ma aumentato il diritto 
alla detrazione IVA. Successivamente ad un esame 
della sua contabilità, il comune rilevava correzioni 
nella qualificazione di talune prestazioni da esso for-
nite e nella conseguente iscrizione di attività come 
soggette ad IVA, il che comportava un nuovo cal-
colo dell’IVA dovuta e dell’IVA a monte detraibile 
per gli anni dal 2012 al 2016. Nel 2020, l’ammini-
strazione tributaria concedeva un rimborso dell’IVA 
pagata ma non detratta dal 2021 al 2016, e altresì 
riconosceva interessi tributari calcolati sull’impor-
to rimborsato ma a partire da otto settimane dopo il 
ricevimento della richiesta di rimborso. Il comune 
di Dinkelland chiedeva il versamento degli interessi 
calcolati sull’importo rimborsato ma a partire dalla 
data di pagamento dell’IVA, che l’amministrazione 
tributaria respingeva. 
Il comune di Dinkelland proponeva quindi ricor-
so dinanzi al Tribunale del Gelderland, giudice del 
rinvio, il quale rilevava che sebbene il comune di 
Dinkelland dovesse essere ritenuto responsabile de-
gli errori commessi nella propria contabilità, ai sensi 
della giurisprudenza della Corte (sentenza nelle cau-
se riunite C-415/20, C-419/20 e C-427/20, Gräfend-
orfer Geflügel- und Tiefkühlfeinkost Produktions 

e a.), emergeva come l’obbligo di versare interessi 
sull’importo rimborsato discenda dall’indisponibili-
tà per un certo periodo dell’importo indebitamente 
versato, indipendentemente dall’eventuale colpa del 
soggetto passivo e pertanto interrogava la Corte se a 
detto soggetto passivo devono essere rimborsati in-
teressi moratori a partire dalla data del versamento 
dell’IVA in eccesso e non dalla data della richiesta 
di rimborso.

La sentenza 
Con la sentenza in rassegna, la Corte ha tenuto un 
approccio restrittivo all’interrogativo di fondo sol-
levato dalla pregiudiziale e cioè se il diritto UE do-
vesse essere interpretato nel senso di obbligare a 
versare a un soggetto passivo interessi a decorrere 
dal pagamento di un importo IVA in eccesso e che è 
dovuto a causa di errori commessi nelle dichiarazio-
ni presentate da tale soggetto che non ha pienamen-
te esercitato il suo diritto alla detrazione dell’IVA 
pagata a monte per gli anni per i quali erano state 
modificate, con effetto retroattivo, le modalità di cal-
colo dell’IVA detraibile.
La Corte ha richiamato la propria giurisprudenza 
(sentenze nella causa C-446/04, Test Claimants in 
the FII Group Litigation, punto 205, e nelle cause 
riunite C-13/18 e C-126/18, Sole-Mizo e Dalmandi 
Mezőgazdasági, punti 35-36 e 43, e giurisprudenza 
ivi citata), in relazione alla quale quando uno Stato 
membro abbia prelevato tributi in violazione delle 
disposizioni del diritto UE, i singoli hanno diritto al 
rimborso non solo del tributo indebitamente riscos-
so, ma altresì degli altri importi maturati in rapporto 
diretto con tale tributo, comprese le perdite costitui-
te dall’indisponibilità di somme di denaro a seguito 
del pagamento anticipato delle imposte e quindi gli 
interessi. Difatti, in una situazione di restituzione di 
un tributo riscosso in violazione del diritto UE, il 
principio di effettività esige che le norme naziona-
li relative, in particolare, al calcolo degli interessi 
eventualmente dovuti non finiscano per privare il 
soggetto passivo del risarcimento per la perdita deri-
vante dal pagamento indebito del tributo. Secondo la 
giurisprudenza (sentenza nella causa C-565/11, Iri-
mie, punto 28), tale perdita deve essere determina-
ta in relazione alla durata dell’indisponibilità della 
somma indebitamente versata in violazione del dirit-
to UE e corrisponde quindi col periodo intercorren-
te tra la data dell’indebito versamento del tributo in 
questione e la data della sua restituzione (sentenza, 
punti 30-33). 
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Pertanto, al fine di determinare il diritto al ver-
samento degli interessi occorreva verificare se e 
quando un’imposta debba essere considerata come 
riscossa in violazione del diritto UE. Nel caso di 
specie, la Corte ha considerato che, in forza dell’ar-
ticolo 250, paragrafo 1, della direttiva IVA, spetta 
ad ogni soggetto passivo presentare le dichiarazio-
ni IVA da cui figurano i dati necessari per determi-
nare l’importo dell’imposta esigibile e quello delle 
detrazioni da operare. Pertanto, l’amministrazione 
tributaria non agisce in violazione del diritto UE 
quando riscuote un importo IVA sulla base di tali 
dichiarazioni, quando il soggetto passivo, per ra-
gioni a lui proprie, non vi ha fatto figurare i dati 
necessari per accertare la portata del suo diritto a 
detrazione, previsto all’articolo 168 di tale diretti-
va, e non ha quindi esercitato tale diritto. Ne conse-
gue che un importo IVA non può essere considerato 
riscosso in violazione del diritto UE per il motivo 
che il soggetto passivo, per errore, non ha eserci-
tato il suo diritto a detrazione (sentenza, punti 37 
e 38).
Nel caso di specie, la Corte ha rilevato che occor-
reva distinguere, da un lato, gli errori di dichia-
razione derivanti dalla ripartizione di tali importi 
IVA a seconda che le spese sopportate dal comune 
si riferissero ad attività economiche o ad attività 
non economiche e, dall’altro, quando tali spese si 
riferiscono ad attività economiche, la loro ripar-
tizione a seconda che si riferiscano ad operazioni 
soggette ad imposta, che davano diritto a detrazio-
ne o ad operazioni esenti, che non davano diritto a 
detrazione. Inoltre, la Corte ha rilevato che, come 
chiarito dalla giurisprudenza (sentenza nella cau-
sa C-437/06, Securenta, punto 33), le disposizioni 
della direttiva IVA non contengono norme relative 
ai metodi o ai criteri che gli Stati membri sono te-
nuti a ripartire gli importi IVA assolti a monte a se-
conda che le spese corrispondenti si riferiscano ad 
attività economiche o ad attività non economiche. 
Nel caso sottoposto, il calcolo dell’IVA detraibile 
relativa alle spese generali del comune di Dinkel-
land risultava da un criterio che lo stesso comune 
aveva stabilito sulla base della sua contabilità, al 
fine di ripartire siffatte spese tra le attività non eco-
nomiche e le attività economiche. Di conseguenza, 
l’importo IVA detraibile calcolato sulla base di tale 
criterio di ripartizione non costituiva un importo 
riscosso in violazione del diritto UE, ma piuttosto 
un’eccedenza di IVA ai sensi dell’articolo 183 della 
direttiva IVA (sentenza, punti 39-58).

La Corte ha pertanto concluso stabilendo che nel 
caso di specie il diritto UE non obbligava a versare 
a un soggetto passivo interessi a decorrere dal pa-
gamento di un importo IVA, che è successivamente 
rimborsato dall’amministrazione tributaria, qualora 
tale rimborso sia riconducibile, in parte, all’accerta-
mento che tale soggetto passivo, a seguito di errori 
commessi nella propria contabilità, non ha piena-
mente esercitato il suo diritto alla detrazione dell’I-
VA versata a monte per gli anni considerati quando 
tali modalità sono stabilite sotto la sola responsabi-
lità di quest’ultimo.
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Novità normative
Tra le principali novità legislative, si segnalano:

• Decreto Legislativo n. 19/2024, “Ulteriori dispo-
sizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza (PNRR)”
Il Decreto in argomento, entrato in vigore il 2 mar-
zo, tra il resto ha introdotto alcune misure con l’in-
tento di rafforzare le azioni di contrasto agli appalti 
illeciti, ampliando il ventaglio delle sanzioni ap-
plicabili nel caso in cui manchino i requisiti fissati 
dalla legge.
L’illecito si può verificare non solo in presenza di 
un contratto di appalto, ma anche nelle ipotesi in 
cui il distacco di personale sia attuato in violazione 
dei requisiti di legge; quindi, che si tratti di appalto 
o di distacco, se il rapporto contrattuale maschera 
una simulazione e serve a realizzare una fornitura 
illecita di manodopera, si ricade nell’ipotesi della 
somministrazione irregolare, con la relativa nuova 
sanzione penale: l’utilizzatore e il somministratore 
sono puniti con la pena dell’arresto fino a un mese 
o dell’ammenda di 60 euro per ogni lavoratore oc-
cupato e per ogni giornata di occupazione.
Se all’accertamento dell’irregolarità dell’appalto si 
aggiunge anche la verifica della “fraudolenza” del-
la condotta (quando la somministrazione di lavoro 
è attuata con la specifica finalità di eludere norme 
inderogabili di legge o di contratto collettivo appli-
cate al lavoratore), la sanzione penale diventa più 
pesante: il somministratore e l’utilizzatore sono 
puniti con l’arresto fino a tre mesi o l’ammenda 
di 100 euro per ciascun lavoratore coinvolto e per 
ciascun giorno di somministrazione.

• Decreto Legislativo n. 31/2024, c.d. correttivo 
alla riforma Cartabia nel processo penale
Nella seduta dell’11 marzo scorso il Consiglio dei 
Ministri ha approvato in via definitiva il c.d. corret-
tivo alla riforma Cartabia relativo al processo pe-
nale. Tra le novità, relativamente ai temi di questa 

Rivista, possiamo evidenziare quella per la quale il 
giudice per l’udienza preliminare deve proscioglie-
re la società dalla responsabilità amministrativa di 
cui al Decreto Legislativo 8/6/2001, n. 231, quan-
do non c’è una ragionevole previsione di condan-
na. Tale modifica al Decreto Legislativo 231/01 si 
rende necessaria per estendere alle società quanto 
è già previsto dalla riforma Cartabia per le perso-
ne fisiche: il GUP deve pronunciare il non luogo 
a procedere quando gli elementi acquisiti agli atti 
non consentono di prevedere la dichiarazione di 
colpevolezza.

Altro:

• Garante della privacy - Provvedimento n. 65 
dell’8 febbraio 2024
Secondo il Garante, nel caso di violazione dei 
dati personali, il committente (titolare del trat-
tamento) conserva la responsabilità generale per 
la protezione dei dati personali, ma il fornitore 
esterno (responsabile del trattamento) svolge co-
munque un ruolo fondamentale per consentire al 
titolare di adempiere tempestivamente e adegua-
tamente agli obblighi previsti dagli articoli da 
32 a 36 del GDPR (regolamento UE n. 2016/679 
sulla protezione dei dati personali), come ad 
esempio la notifica dell’incidente al Garante, la 
comunicazione dell’accaduto agli interessati; ne 
deriva che chi tratta i dati per conto di un com-
mittente, paga di tasca propria per le violazioni 
del GDPR e che la responsabilità autonoma per 
i fornitori ha effetti a cascata sui compensi e sui 
rapporti contrattuali.

Novità giurisprudenziali
Qui di seguito alcune tra le più rilevanti pronunce 
sui temi trattati dalla rivista Compliance:

• Sentenza della Corte di Cassazione, n. 6820/2024
La Corte di Cassazione, nella Sentenza n. 
6820/2024, ha ribadito che il solo fatto di aver af-
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fidato a un professionista il compito di predisporre 
e trasmettere la dichiarazione dei redditi non rap-
presenta una circostanza idonea a giustificare la 
violazione dell’obbligo dichiarativo o che possa 
escludere la consapevolezza dell’inutile scadenza 
del termine.
II soggetto obbligato, quindi, realizza comunque la 
fattispecie di omessa dichiarazione di cui all’art. 5 
del D.Lgs.. 74/2000, la quale, connotandosi come 
omissiva propria, considera come personale e non 
delegabile il relativo dovere.
Inoltre, rispetto a tale omissione la prova del 
dolo specifico di evasione non deriva dalla sem-
plice omissione dell’obbligo dichiarativo, né dal 
non aver vigilato sull’operato del professionista, 
ma dalla ricorrenza di elementi di fatto idonei a 
dimostrare che il soggetto obbligato ha consape-
volmente preordinato la condotta omissiva all’e-
vasione dell’imposta per importi superiori alla 
prescritta soglia di rilevanza penale (cfr. Cass. n. 
37856/2015).

• Sentenza della Corte di Cassazione, sez. penale, 
n. 5563/2024
La Corte di cassazione nella Sentenza 5563 pub-
blicata il 1° marzo 2024 si esprime su un con-
tribuente italiano che lavorava come dipendente 
(per più di 183 giorni all’anno) per un’azienda 

kazaka e a cui era stata contestata la residenza 
fiscale in Italia in ragione del domicilio civili-
stico. La Corte è arrivata alla conclusione che i 
redditi percepiti per attività di lavoro svolte in 
Kazakistan da un contribuente che risulti resi-
dente in Italia ex articolo 2, comma 2, del TUIR, 
sono imponibili (in base all’articolo 15, paragra-
fo 1, ultimo periodo del relativo Trattato) oltre 
che nello Stato della fonte, anche in quello di 
residenza. Il reddito estero dovrà quindi essere 
dichiarato in quest’ultimo Stato (l’Italia), ferma 
restando la possibilità per il contribuente di por-
tare in detrazione le imposte corrisposte all’este-
ro, mediante il meccanismo del credito d’impo-
sta (articolo 165 del TUIR).

• Sentenza della Corte di Cassazione, n. 4816/2024
Con la Sentenza in questione la Cassazione stabi-
lisce che sia da considerare amministratore di fat-
to, e che debba rispondere di delitto di bancarotta 
fraudolenta per distrazione, anche il soggetto che 
compie atti negoziali per le società in forza di pro-
cure speciali.
Nello specifico, ai fini dell’attribuzione della qua-
lifica di amministratore di fatto è necessaria la 
sussistenza di elementi indicativi del fatto che il 
soggetto sia inserito nell’organico con funzioni 
direttive, l’esistenza di rapporti con i dipendenti, 
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i fornitori o i clienti o, anche, la presenza di una 
procura generale “ad negotia” o di plurime procure 
speciali che attribuiscano autonomi e ampi poteri, 
che siano indicative di una attività gestoria non oc-
casionale e che siano seguite dall’attivazione dei 
poteri conferiti.

• Sentenza della Corte di Cassazione, n. 4712/2024
La Sentenza in parola stabilisce che l’estraneità del 
socio accomandante circa la gestione non lo sottrae 
al controllo dei redditi dichiarati e ripartiti tra i soci 
in proporzione alla propria quota di partecipazione, 
pertanto è passibile delle sanzioni relative al mag-
gior utile accertato nei confronti della società in 
accomandita semplice.

• Ordinanza della Corte di Cassazione, n. 
4230/2024
Con l’ordinanza n. 4230 del 2024, la Cassazione ha 
giudicato legittimo il licenziamento per grave in-
subordinazione di un dipendente che aveva rivolto 
ingiurie e minacce ad un proprio superiore.
Il dipendente aveva contestato il licenziamento, 
sostenendo che le sue parole non erano state gravi 
e che non avevano avuto alcun effetto sulla produt-
tività del lavoro.
La Cassazione ha respinto il ricorso del lavoratore, 
affermando che l’insubordinazione grave è un mo-
tivo legittimo di licenziamento e precisando che:
 - le ingiurie e le minacce rivolte a un superiore 

gerarchico integrano una grave insubordinazio-
ne;

 - non è necessario che l’insubordinazione abbia 
avuto un effetto negativo sulla produttività del 
lavoro;

 - il licenziamento è l’unica sanzione adeguata in 
caso di grave insubordinazione.

• Ordinanza della Corte di Cassazione, n. 
3885/2024
La Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 3885 
del 12 febbraio 2024, ha stabilito che il cumulo 
giuridico delle sanzioni tributarie, che prevede la 
contestazione di un’unica penalità, si applica an-
che alle violazioni commesse in materia di tributi 
locali. Il beneficio non è limitato alle violazioni di 
omessa dichiarazione o di denuncia infedele, ma si 
estende anche a quelle di omesso versamento del 
tributo. La sanzione unica trova applicazione in 
tutte le violazioni della stessa indole.

Per i giudici, se l’illecito tributario si ripete per pe-
riodi d’imposta diversi, la continuazione si arresta 
nel momento in cui viene contestata la violazione, 
“senza che rilevi la sua definitività e inoppugnabi-
lità o la sua mancata impugnazione”.

• Corte Tributaria di II grado della Regione Lom-
bardia, Sentenza n. 468/2024
La Corte di Giustizia Tributaria di secondo gra-
do della Lombardia, con la Sentenza n. 468 del 
12 febbraio 2024, ha ritenuto deducibili, seppure 
limitatamente, i costi sostenuti da un’influencer 
connessi allo svolgimento della propria attività. In 
proposito, il Giudice ha riconosciuto come l’acqui-
sto di vestiario di vario genere sia una condizio-
ne strettamente collegata con l’attività svolta e ne 
rappresenti il necessario presupposto di modo che 
va ritenuto inerente alla particolare attività profes-
sionale svolta.
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